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A G H I LEGGE. 


Applaufo dal preferite Trattato del fai 
Signor Giofeppe Gazola Veronefe Me- 
dico non meno illuftre , che lineerò ( ra- 
ro pregio in ogni tempo , ed in ogni pro- 
felfione) è flato tale, e tanto, che per ben 
undici volte nel tratto di .pochi anni fe n’ è fatta , e 
rinovellata la Stampa in diverte Città principali della 
noftra Italia. Ne qui s’è fermata la Fama di queft 
ottimo Libro; ma diffufà in altre parti più lontane , 
ed Oltramonti, dove 'in particolar modo fiorifce l’in- 
tendimento, ed il giudizio delle buone Opere de Scrit- 
tori , fu per fino traslatato colà in Lingua Francefe 
per renderne a commune difinganno e vantaggio più 
agevole, e pratica la Lettura; e fotto il feguente .titolo: 
Trefervatif- conere la Cbarlatanerie de Faux Me die in s , Ouragc 
pojìbume du D.J. Gawla Traduit de T It alien per M. A. F. 
D.D. C., fu dato alle Stampe in Leiden nell’anno 1735. 
Le Copie di quello Libro , tuttoché più volte impreffo , 
fono divenute non poco rare per l’ universale ricerca- 
juento . Laonde io mollò da vivo defiderio di giovare 
da dovero al publico , ed animato altresi dalle replica- 
te iftanze di diverfi intendenti , e riguardevoli perlo- 
ne anco d’altre Città, ho deliberato di farne feguire 
a mie fjpefe la prefente Riftampa E per fender più 
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pregevole in ogni parte la medéfimà , oltre averla ri- 
dotta in forma più nobile , e decorofa , ed averla ador- ' f 
nata del Ritratto dell' Auttore, e della figura del fito 
de celebri Bagni di Caldiero Villa non oleura del Ve- 
ronefe diftretto , holla anche arrichita dell' Aggiunta 
del fello difeorfo in cui fi tratta del Cavar Sangue , e 
d’un Trattato de Bagni delle Acque di Caldiero, e lo- 
ro ufo, fin’ ora inediti, e tratti da preziofi Manufcritti 
dell’ Auttore, che fi confervano da Signori Cónti Gio: ^ 

Antonio , ed Andrea Fratelli Gazola di Lui Nipoti , e 
Gentiluomini coltiflìmi nelle Lettere, e buone Arti , V 
da quali dopo molte fuppliche, e per l'unico oggetto 
del publico bene fono gionto alla fine ad ottenerli « Se 
in altro, cortcfe Leggitore, potrò giovarti, lo farò vo- 
lentieri, e te lo mollrerà l’elperienza . Intanto godi 
il frutto prefente , e vivi felice . 

NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padoa . 

A Vendo veduto por la fede di rcvifione , ed approvazione del 
V. F. Taulo Toma/» Maeuelli Inquietare del S. Offrii* di Ve- 
nezia, nel Libro intitolato, il Mondo Ingannato da fa/fi Medici , edi- 
fngannato del D. Giufeppe Gazola con aggiunti due manufcritti intito- 
lati ejfer non Jolo inutile , ma dannofo il cavar Sangue : T cattato de’ 

Bagni, ed acque di Caldiero, t- loro ufo dello ftejfo Autore , non v’d- 
fer cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per ar- 
teftato del Segretario Noftro , niente contro Principi, ebuoni coflu- 
mi j concediamo Licenza ad Antonio Terlìno Stampatore di Venezia , 
che podi efler Rampato , oflèrvando gli ordini in materia-di Stam- 
pe , e prefentando le lolite copie alle pubbliche Librarie di Vene- 
zia, e ai Padoa. 

Dat. li 17. Novembre 1 746. 

( f Alvife Mocenigo 2 <* Rifior. 

( Zuanne Querini Proc, Riff. 

Regiftrato in libro a Carte 39. al n. 291. 

Michiet Angelo Marino Scg. 

Regiftrato al Mag. Eccell. contro la Beftemmia. 

Francefco G ad aldini Seg. 
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DISCORSO 

\ PRIMO- / 



EJfcr meglio Jìar fetida Medico } cbe non averne un buono. 

RANDlì fu mai Tempre il poflefTo , cui ha te- 
nuto in quello Mondo l’inganno, perchè grande 
altresì è Cara la confidenza dclli Uomini nel loro 
fapcre . Eglino colla opinione fi hanno fitta la 
ignoranza virtù , e coll’arbitrio fono convenuti 
a render famofi, o gli più ingannati , o gli più 
impoftori . Quindi è che non Coprendoli per il ammune ap- 
plaufo le frodi , quelle trionfano j e- da effe reflano non folo 
trappolati i più zotici, ma di lovcnte forprefi eziandio gli più 
avveduti. Se l’Uomo fbffc arrivato da bel principio a conofcere 
non avervi altra feienza che la natura , e tutto effere vanità 
ciò , cui fuori di cfTa fogna la di lui mente , farebbero ormai 
rimafle allo Coperto la bugia , la ignoranza fenza fautori , e 
fenza complici la tnalizia ; ma come che le apparenze gli bale- 
nano più fu gli occhi della medefima luce, così il vero dilcer- 
nimento delle cofe più per preoccupazione di falfe idee , che 
per propria difficoltà egli non l’ha confeguito . Tutta la forza 
dell’inganno confifle in divertire l’umano intelletto dall’approf- 
fimarfi alla verità con perfuadergli a non far cafo della fpericn- 
za , avviandolo ciecamente oflinato dietro alle riverite vcfligi<% 
de’ Tuoi Antenati , facendogli colla Crvile opinione dej^rifpett^ 
ogni loro dottrina una legge inviolabile , e così fenza punto 
accorgerli vien’egli miferamente a perdere la libertà del tìlofo ; 

A fare, 
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2 IL MONDO INGANNATO 

fare , anzi nello fletto tempo il buon’ufo dell’umana ragióne J 
Ecco come fi fono fatte moftruofc le feienze . Educafi cogli 
errori degli Antichi l’adolefcenza de’poflcri ; ond’è che quelli 
prendono talmente poffetto della loro tenera mente, che adulti 
divengono sì fittamente ofiinati,'e ciechi nella loro ignoranza, 
che a guifa di talpe non ravvifano pofeia nè pur gli oggetti più 
lumino!! della verità. Tutti quefti fono effetti dell’inganno, ci 
vorrebbe egli Filofofi , ma tutti Settarj, tutti Peripatetici, c pur- 
ché non ci inoltriamo nella ricerca dell’ operar intrinfeco della 
natura, ci lafcia con Platone, con Arittutile , c con chi fi fia 
altro Autore di feorrere vagabondi quinci , e quindi , ed in- 
golfarli prefontuofi infià gli oceani più fpalancati della noflra 
immaginazione, ficuro con ciò di farci fmarrirc tutte le traccie 
della vera Filofofia . Per il che non c punto da maravigliarli , 
s’ egli tanto fi fia avanzato , offervando clic molti hanno prefo 
chi un partito, c chi un’altro, o fecondo il colore adcll’ abito, 
cui hanno vcftito , o l’incontro di aver quegli un maeflro di * 
lina letta , e quefli quello di un’altra ; effendo divenute la di- * 
fciplina, e la educazione ad onta della ragionevolezza il dettino 
delle umane opinioni : nientcdimcnto , fe cotefle filefofie Ari- 
floteliche, tuttoché dannate dalla Chiefa in più Concili, e par- 
ticolarmente nel 5 . Lateranenfe Ecumenico fotto Leon X. pcr< 
aver elleno Radice s infeftas , fi foffero contentate di tener fola- ' 
mente in una ignorante Metafilica 1’ umano intendimento , e 
flare tra i limiti della loro attratta, e vifionaria giurifilizione , 
Tetterebbe bensì il Mondo lcpolto in così fatto letargo ; perchè 
effendo il danno del pari fintattico , cl e indi ne deriva alla 
umana Repubblica , fi farebbe per anche accoro del loro in- 
ganno; tanto più che il gridare ne’ circoli, il queftionar di pa- 
role, il far tutto dì conclufioni , nè mai cofa alcuna conchiu- 
dere , ferve fe non altro di un’ apparente ljltcrario paffatempo 
alla fcolaftica Gioventù ; ma l’importanza fi è , che ubi definii 
T-h) ficus incipit Medicus , e che il male di così ridevole Filofo- 
fia fia oltre pattato fui tenere della Medicina fua confinante ; 
così che quello, che era fola Epidemìa della mente, fi è fitto 
contagio del corpo , con notabile pregiudizio delli ammalati . 
#Quindi è , che a poco a poco fi c pofda refo tanto fcnfibile il 
•danno t che finalmente rifveghatafi la umana Prudenza colla 
feorta di moltifTimi ritrovati efperimenti , rivolte le fpalle al 
Peripato , ha prefo altro rombo per arrivare con miglior cono- 
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DA FALSI MEDICI. *3 

/cimento a queft’Arte, e renderla fe non più benefica , almeno 
più innocente . Egli è però ben vero , che per edere coietto 
nuovo fendere malagevole, e di poco lucro a’ Proiettori , molti 
di etti, chi per maggior commodo, chi per interettc,e chi per 
non confettarli rei delle cure pattate, non folo ricufano d' intra- 
prenderlo , ma fi ttudiano altresì col feguito de’ Chirurghi , e 
Speziali loro miniftri, e con l’appoggio di un popolare prover- 
bio mantenere in credito la ftrada vecchia, ficuri di felice riu- 
feita ; pofciachè fapendo cttcre pochiifimi que’ faggi , che vera- 
mente intendono , e fappiano a tempo mutar configlio , ed al 
contrario innumcrabili gli oftinati ignoranti} così non può etterc 
che molto il di loro partito. 

Per opporli dunque, c riparare in qualche parte alla piena di 
sì nocevole inganno, con la voce di milfionario della verità in- 
tuono al letto di chi che fia Infermo quel patto dell’ Ecclefiatte 
al 7. verficolo 18. I '{oli ejje Stultus, ne moriaris in tempore non tuoi 
e per rimediar alle indifpofizioni del corpo, applico una univcr- 
fal Panacea a quelle dell’intelletto, con dimottrare che l'Uomo 
favio deve penfarvi bene prima di metterfi nelle mani del Me- 
dico} poiché fe quello non è perfètto, o tale, che non fappia, 
o potta egli conofccrlo, per più ragioni fia meglio ttarfenc len- 
za. E fe la neceflità di quello Attuato mi portattc a fparlare 
de’falfi Medici, ciò tanto più ridonderà in lode de' Buoni } c vo- 
glio fperarc di non ctter tacciato di Satirico, nè di malevolo: 
Di fatirico, perchè fup pongo di fcorrcre con Soggetti di virtù, 
quali fanno diftingucrc la verità dalla Satira } Di malevolo , per- 
chè è mio mallevadore S. Agoftino , il quale mi aflìcura che , 
5 v{y» efl malevolus qui crimen alterius 1ndic.1t , quia indicando cornigere 
potefl , & tacendo frater perire permittitur . Sopra dunque tal con- 
fidenza eccomi alle prove dell’argomento. 

Se tutti quelli, che fi chiamano Medici , fottero veramente Me- 
dici miniftri collaterali della natura, o quanto meno rincrefcc- 
voli per noi farebbero le infermità } Condotta che fi feorgereb- 
be foventc l’efito di quelle corrifpondcrc alla intenzione cui 
hanno etti di guarirle } e la natura foccorfa a tempo nelle di lei 
oppreflioni , avvalorerebbe con la ricuperata falute il credito 
dell'Arte loro . Ma perchè doppo li di loro rimedj ben pretto 
fi veggono peggiorare , e farfi croniche le malattie , cotcfta fpc- 
rienza fa dubitare , che fieno molti pochi coloro , quali fi in- 
tendano di sì fatto meftiere. Laonde 1 l^pmo Infermo , s’ egli 
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è prudente deve penfarvi bene prima di porfi nelle loro mani» 
poiché fé mai per fua trafeuraggine chiamafse uno di quelli del 
maggior numero, in vece di ottenere la falute , cui tanto fofpi- 
ra, verrebbe da fc medefimo a procurarli miferamente la Morte. 
E pure tuttodì quanti muojono di quella sì balorda infermità ! 
Credefi da molti , che il medicar bene fia una necefsaria confe- 
guenza del titolo, e una virtù influita dalla toga Dottorale ; 
Pcrilchè efsendo infermi pajono per l'appunto Amili a certi mer- 
lotti di nido, quali Annoiati dalla lame fpalancano il becco a 
tutti gli Uccelli, ch#dor volano d’intorno, credendo quelli cfscr 
gli loro genitori, che lor portino l'afpectato alimento; ma fo- 
venti fiate fono Grifagni che gli uccidono ; così quegl’ Infermi 
anfiofi ed anelanti per la falute , in udire la voce lufinghevole 
del Medico, tolto porgono il polfo, ed aprono francamente 1 » 
bocca ad ogni ricetta: però i mifèri quando credono inghiottir 
la Salute , ingojano inavvedutamente la Morte ; non eflendovi 
al dire di Plinio ( lib. 19. cap. 1. ) infra tutti gli inganni il più 
rifehiofo di queflo , Tarn blanda eft unicuique prò fe fptrandi 
dulcedo , ut ciucumqu: fe Medicum profitenti flatim credatur ; cune 
fu periculum in nullo mendacio majus. Poveri fciocchi ingannati! 
Non è lo flcfTo chiamarli Medico , e faper medicare , fcriverc 
una ricetta , e rimediar al male . Per guarire una infermità fx 
d’uopo conolcere tutto il Alterna della natura, laddove per ac- 
crcfcere le malattie una pennellata d’ inchioftro diflefa ignoran- 
temente in un recipe è fuflficiente , Eccovi dunque di quanta 
importanza fia il penfarvi prima di chiamar il Medico , dipen- 
dendo da una buona , o cattiva elezione la noflra vita , o la 
noftra morte , effendo ogni uno il fabriciere del fuo deflino 
unufquifque efl fibi fuum Fatum. 

Ora fé tutti ravvifalfero la grandiffima difficoltà che vi h». 
nel difeernere i buoni infrà tanti fàlfi , fo ben’ io che effendo 
inalati correrebbero a rintanarfi nell’ angola più nafeofo della» 
Cafa, e le la patterebbero fenza Medici , fecondando gl’ Interni 
dettami della natura, Acuri di non fcapitare in quello modo il 
benefizio della di lei fomma providenza; impcrciochè, chi non 
fa , che quella loia è la medicatrice di qualfivoglia morbo ? 
Ciò pure autentica a piene voci tutto il coro de’ Medici , e 
lo ftefTo Ippocrate , avvegna che più Acutamente d’ogni altro 
potette prometterfi del di lui minifferio ; lafciollo annoverato 
nel fello degli Epidem». datura morborum medicatrices , che fc 
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quanto dire > la natura di eialcheduno effe re la curatrice delle 
lui indifpofizioni , e che quelli che noi chiamamo Medici , ad 
altro non hanno a fervirgli , che cooperare alle di lei bifognc 1 
in quella guifa che fa il fervitore al padrone .. Or ditemi per 
cortefìa , fé il fervo non intendefle il di lui linguaggio , che 
profitto ne ritrarrebbe egli mai da fimile compagnia ? altro per 
mio avvilo, fé non qualora il padrone addimandafTe una cola, 
quello per non intendere gliene potette porger un'altra . Lo 
fletto fuccede alla Natura de' poveri Inférmi , qualora s’incon* 
trano in un Medico , che non intenda bene l’olcuriffimo idio- 
ma, con cui è (olita dar indizio di ciò che le abbifogna, poi- 
ché in vece di coadiuvarla può eflerle di maggior oflacolo nel 
conféguimento della falute. Pofciachè figuriamoci ciò che fpettb 
avviene, che per qualche difordine dell’Infèrfflo manchi ad effa 
quella quantità di lingue , o di fpirti che è neeeflaria per aver- 
ne una loda convalelcenza , e che il Medico in vece di aggiun- 
gerle ciò che a lei manca , con prefcrivere i rimedj a propofito, 
ve lo fminuifca con replicati lalalC. , o con purganti medicine : 
credete voi le farebbe in tal cafo il bel fervizio ? farebbe pur 
d’uopo dire , che di gran lunga farebbe flato meglio lafciar che 
operatte ella da sé medefima lenza veruna allìflenza di Medico i 
tanto piò che nella maggior parte de’ mali non ha ella bifogno, 
che della quiete, e di poco, ma fpiritofo alimento. 

Molte fono le infermità , onde tratto tratto viene affittito il 
Corpo umano , quali avvegnaché fiano quafi infinite nelle loro 
fpezie , tutte però fi riducono a quelli tre foli generi , cioè 
fanabili , infanabili , e neutrali . Nelle fanabrli la nartura non ha 
di bifogno di Medico , perché avendo tante fòrze quante a lei 
battano , può da sé medefima fuperarle . In quelle che fono 
infanabili , cflcndo il male fuperiore alle fòrze della natura » 
ancorché con etto lei vi fi unificano tutti i Medici de Mondo, 
conviene che retti ella al di fiut o, ed in limili occafioni deve 
la prudenza umana umiliar I3 cervice al gran decreto . Stata* 
tum efl hominibui fernet mori . Nelle neutrali poi é probabile , 
che fenza Medici ne guarifca la metà , perché avendo la na- 
tura tante forze per fuperar il male , quante per opprimer la 
natura il male medefimo , fa d’ uopo credere , che ambedue 
réftattero egualmente, e vincitori, e vinti nello (leccato . pic- 
chè dunque veggiamo tutto il beneficio che ne può ritrarre 
l’ umano individuo dalla elezione ed affittenza di un buon Me- 
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dico, confifiere nelle infermità, che fono per sè fiere limabili, 
o neutrali, quelle col renderle meno faflidi-.fe, e più brevi, e 
quelle con alficurarlc tutte dal pencolo della Morte . Per il 
contrario con l’alfifienza d’un Medico ignorante , non folo può 
fàrfi mortale che che fìa malattia , ma la finità medefima; fe 
quella non contenta di fiar bene volefle con fue ricette tentar 
di migliorar condizione . Dal che fi vede quanto fia meglio 
fiarfenc fenza Medici in qtialfivoglia infermità , c feguire il puro 
iflinto delia natura per tema di non abbatterfi in chi non fap- 
pia a propofito coadiuvare alle di lei interne difpofizioni . Qual 
paura tanto più deve averfi, quanto più fopravanza il numera 
de’ cattivi a quello de' veri Medici. Nulla però di meno vi po- 
trebbero efier alcuni , che per l’aifezione a qualche Medico mi 
« pponeflero col dirmi, che il mio configlio farebbe all’ora fa- 
no , quali' ora non conofccflcro gli buoni dagli ignoranti. Al 
che rifponderei , che qui confific l’inganno. Tutti colla pro- 
pria opinione penfano d’ indovinarla j ma per lo più vanno er- 
rati, non eficndovi cofa più fallace di quella , dove non folo 
dalle apparenze, dalla fama, ed eziandio dalli fiali effetti pof- 
fono refiar ingannati . Vi vuol forfè qualche ftravagantc politi- 
ca , o fia ftrattagema per fidi creder gran Medico in una Cit- 
tà? Dio voglia, che ad uno moflb o dall’ interefle , oda altro 
fine non gli venga talento di gabbar il Mondo con fimile prò- 
feflione; pofciachè non gli riufeirà malagevole introdurfi come 
tale non iblo tra la plebe credula, ma anche fra quelli, che fi 
prefumono accorti. Non fi vede forfè tuttodì in pratica quello 
eflere il più accreditato , il creduto più eccellente , che è più 
deliro, e più affettato degli altri, e che fi fa accommodare 
più facilmente all’altrui genio . Chi lo cerca faceto , chi fami- 
gliare, chi novellifta, chi vecchio, chi giovane} e per il con- 
trario fono pochillimi quelli che lo cerchino Medico Medico, 
e cotefta che dovrebbe effer la circofianza maggiore per effcrc 
quella, che folo importa, tutti la trafeurano con farne pochif- 
fimo cafo . Laonde per fàrfi credere gran Medico bada faperfi 
fervire di quelle cfirinfeche apparenze, alle quali poi , fe vi fi 
unifeono lo fpalleggiamento degli amici , c la intelligenza de’ 
Chirurghi, e Speziali, che ne promulghino buona fama, è fi- 
curo di arrivare ad effcrc il Protomedico della Città . Quippe 
Medicorum bic optimus creditur , quem particeps lucri commendai 
Tharmacopola , vei Cbtrurgus-, qui cum ilio colludunt . Così l’Autore. 
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De vantiate Scientiarum . Ma quelle non fono elleno verità , che 
continuamente fi praticano? Là dove fe un vero Medico, quale 
fia tutto applicato a’fuoi Studj , poco difinvolto nel tratto , e 
rozzo nel parlare , e che punto lì prenda briga di procacciarli 
buon nome con altri mezzi , che quei foli della virtù, ancor 
voi non confclfcrcte , che quello di rado averà grand’ applaufo? 
Dunque come difccrncrete i buoni da' cattivi , fe vi lafciatc traf- 
portare da cofe, che poco, o nulla montano coll’ eflcrc perfet- 
to Medico? 

Veggiamo ora, come nè pur dagli ftelfi effetti può conofcerfi 
il buono dal cattivo Medico. Pofciachè qual'Infèrmo farà d’in- 
gegno così perfpicace, che fenza poter prendere sbaglio polla di 
certo alferire il fuo miglioramento procedere più tolto dal tir 
medio amminifiratogli dal Medico, che dalla ottima di lui com- 
pitinone ? Ma per chiarirvi anche ben prcfto di ciò , voglio 
farvi vedere, che non folo dal medicar bene voi non conofce- 
rete il buono , nè dal medicar male il cattivo : anzi quanto 
più uno fcioccamente vi cura , quello tanto migliore da voi 
riputarli. E vaglia il vero; cadano due Giovani della llelTa età 
c compldfionc malati di febre terzana , per aver eglino prefo 
del freddo , e fuppongafi che uno di quelli s’incontri nell'alfi- 
flenza di un buon Medico , quale inveltigata la fredda cagione 
del morbo , con rimedj calorofi , diaforetici , e con lanciargli 
bere un poco di Vino dopo il cibo, in poche giornate lo gua- 
rifea , riaprendo la natura con quella regola le cutanee poro- 
fità , ond'efpcllere il vapore febricofo . Venga infrattanto alfill.- 
to 1' altro da un’ignorante , e cattivo Medico , quale confide- 
rando il calore , che è un puro effetto della febre , come ca- 
gione di effa, abbia perciò procurato di rinfrefcarlo con Caffia, 
Siropi , Acque , cavate di Sangue , e per fine con il metodico 
Abeccdario di ordinazioni , onde viene d'ordinario medicata la» 
maggior parte delle noflre infermità; ficchc la fèbbre fia d’inter- 
mittente divenuta continua, e di continua , maligna , e che fi- 
nalmente vicino alle agonie, o per la complelfiune robulìa, o 
per la età giovanile , o per qualche clandcllino fovvemmento 
ricùperi la Salute. Voi non mi potete negare, che poco o niun 
conto verrà fatto del primo Medico, ed al contrario moltiffi- 
mo del fecondo, fembrando aver quelli guarito il fuo Infermo 
da grave, lunga, e pericolofa malattia, tuttoché refa tale dal- 
ia peflima di lui cura. Laonde vedete per n.un modo poter voi 
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difcernere gli buoni da’ cattivi medicanti ; mentre con il medicar 
male fono quelli anzi lìcuri di acquiflar maggiore riputazione . 
Che però quanti Medici, dice Cornelio Agrippa, vi fono, che 
a bello Audio O con falafii , o con altri rimedj riducono agli 
eftremi i poveri Inférmi per parer eglino di aver fatto un bel 
colpo , e con ciò maggiormente accreditarli . ìfpnnumquam vero 
medicamenti* fui s exngaato morbo hominem ad extremum vita diferi - 
men adducit , quo illum tunc abfque graviffima , & periculojjima agri- 
tudine liberale pradicetur. Quindi riflettano coloro, che fono co- 
tanto parziali ed oflinati in difèndere i loro Medici , che non 
balla per provar eflcr eglino eccellenti, il dire, io fono guarito 
colla di loro alflllenza da una, o più infermità, ma fa di me- 
Aieri moftrar che in quelle abbiano medicato » perchè può cf- 
lére , che la natura non folo abbia fuperato il vollro male , ma 
quello eziandio cagionatovi da i di loro mal’ applicati rimedj . 
Sempre non fi muore per una medicina malamente ordinata, o 
per una cavata di Sangue , Avvegnaché lèmpre nocevole . La 
natura di quallìvoglia individuo può refillere lino ad una certa 
quantità di male; le quello è picciolo , e che l' Infermo fia di 
compleffione robufta , potrà ben’ella fuperare ancor quello pro- 
ceduto dalla mala cura del Medico. Fino però ad un certo ter- 
mine j perchè fc mai folle tale il nocumento , che unito alla 
malattia formontafle le forze della natura , in tal cafo rintane- 
rebbe quella foccombente, e l’Infermo perderebbe melchinamen- 
tc la vita . Laonde quando uno guarifee da qualche morbo può 
cflcrc, che egli iìa un puro effetto della natura, e che il Me- 
dico non folo non abbia cooperato al riacquiflo della falutc , 
ma altresì fatto maggiore l’impedimento . Oltre di che , fe per 
elferfì alcuni ricuperati fi doveffe tolìo inferire, che i loro Me- 
dici fono buoni, non cflendovi medicaflro sì ignorante folto la 
« cura del quale non ve ne fieno molti de’ guariti , bifognerebbe 
aflblutamente dire , che non ve ne follerò di cattivi , la qual 
cofa pur troppo c falla} imperciocché fe in tutte le profeflioni 
sì meccaniche, che liberali, fappiamo cllcrvenc di ogni fatta ; 
con quanta maggior ragione dobbiamo credere, che ve ne fia 
nell’arte Medica qual’ è la più fallace , c che per eflcr cattivo 
balla elferlo in qualche condizione, fra le moltiflime che vi li 
ricercano per elfer perfètto Medico . Dio volefle pure per be- 
neficio dell'uman genere, che non ve ne foflero, e non ve ne 
foflero tanti , e più numcrcfi follerò li Medici faggi} ma con 
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troppo franchezza Tento il Petrarca ( Tetrarca epifl. 16. ) afTerir- 
rai , che quefti in ogni Secolo Tono flati pochiflìmi . Trofie ilo 
non folum badie , fed fiemper raros ingeniofos , rarfifimos fapientes fmfje 
ramo dubita , nifi qui nunquam oculos , vel in xtatem fuam inten- 
derà , vel ad antiquati refiexerit . Ed era talmente perfuafo di 
quello , che in una lettera inviata al Pontefice Clemente VI. 
all’ora malato, lo ho , più paura , Beatijfimo Tadre , de i Medici , 
gli fcrifle , che del voflro male ; che però vi configlio a cacciarveli 
d attorno , e confiderarli come voftri capitali tremici ; Velati inimico- 
rum aciem Clementiffime Tater intuere . Quanto poi a' Secoli più 
addietro erano così copiofi li cattivi Medici , che Catone il 
Savio e Plinio Veronefe talmente fparlarono di efli , che Te fode 
dato in loro balìa il levarli dal Mondo, come dall’Italia per 
léicent’anni Teppe , e potè efiliarli la prudenza Romana , io 
mi figuro, che lo avrebbero pur eféguito di buona voglia. Che 
però Marziale ( lib. 6. epig. 3^. ) avviandoli di non poter mor- 
derli co’ denti gli perfeguitò con la lingua, ora radomigliandoli 
a'Bcccamorti . 

Huper eroi Medicus , nunc efi vefpillo Diaulus . 

£uod Vefpillo facit , fecerat & Medicus . 

Ora deridendoli con dire , che anche veduti in fogno Tono 
diffidenti ad uccidere , come dal Tuo Epigramma fatto per la 
morte improvvida di Andragora: 

Lotus nobifcum eft t hilaris ceenavit , & ùfem 
Inventai mane efi mortuus jindragoras . 

Tarn fubitét mortis caufam , Fauftme , requiris ? • * 

In fomnis Medicum viderat Hermocratem. 

Quale un Poeta Spagnuolo non men’ ingegnofo di Marziale 
così lo tradufTe in quel dio linguaggio : 

Cenò Andragoras bannado 
Con migo anochc de gana * 

Y ya muerto erta mannana 
En fu cama lo han hallado. 

Se de tan arrebetado 
Fin quieres faber Fauflino 
La cauli qual efifla? 

Se fbnno de un Galcnifla 
Te parece poco mal 
Sonnarfe un Medico tal f 

Ma perchè io non devo far conto di ciance de’ Poeti in argo- 
* mento 
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mento sì fcrio, lafcicrò che Ippocrate l’oracolo dell’ antica Me- 
dicina ci feccia il calcolo sì de’ buoni , che de’ cattivi Medici , 
aflìcurandomi , che egli vi darà lo Hello , che io di fopra vi 
ho dimoftrato. Medici fama , & nomine multi, re vero, & opere 
valde pauci. Se vogliamo poi difccndere a tempi più a noi vici- 
ni , tanti fono flati gli ignoranti , che fu obbligato Zefiriel Bo- 
vio celebre Medico Veronefe a comporre un Libro intitolato il 
Fulmine e Flagello de’ Medici follili; c trafportato dalla com- 
paflìone, dal zelo, e dalla carità verfo de’ Tuoi Concittadini an- 
dava lovente cfclamando: O povero noflro Secolo, o poveri infermi 
in mano di chi fiete mai capitati ! 

Con tutte quelle cfclamazioni ed autorità, può eflervi alcu- 
no che rifponda, come può Ilare che fieno tanti li Medici fal- 
lì, fe cotidiar«amente vediamo più elTere quelli, che fotto la 
lor cura guarifeono, di quelli, che muojono ? Eh bene , che 
li pretenderebbe inferire con fomigliante argomento ì Che fia 
forfè maggiorò il numero de’ buoni, o pure maggiore la utili- 
tà, del danno cui ne ritrae l’umana Repubblica da tutto infic- 
ine il corpo de’ Medici? Conciofia che sì l’una, che l’altra illa- 
zione è felfilfima j elTendo fenza verun paragone molto più il 
nocumento cui recano li cattivi , che il profitto potuto appor- 
tare dal poco numero de' buoni. Che le poi defidcrafle lapere 
perchè fieno più quelli che guarifeono, vi dirò proceder que- 
flo dalla ordinaria qualità delle malattie, quali come fono per 
lo più fanabili, cioè di benigna condizione, così la natura con 
facilità può fuperarne la maggior parte , e ciò avviene non fo- 
lo in quelle Città , che abbondano di Medici , ma eziandio in 
tutti quei luoghi, dove non vi fi feorge quello meftiere. An- 
zi , fe vogliam credere al Sig. di Montagna Autore tanto fti- 
mato nella Francia, ivi con miglior fanità fi vive, che altro- 
ve : ed Adriano Turncbo Jurifeonfulto racconta di aver egli 
oflcrvato nella Normandia in certa occafione di mal' Epidemico 
ne’ luoghi Suburbani, dove non erano Medici, morire pochilfi- 
mi malati , ed al contrario parecchi mancare di coloro, che 
venivano medicati nella Città . 

Ma fenza entrare in altre Provincie , ciò non veggiamo ac- 
cadere tuttodì nell’ Italia? E cln è di noi che non fappia, dice 
Lionardo di Capoa infigne Medico de’noftri tempi, ciò che av- 
venne in quella Terra, che non avendo mai per /’ addietro rawifata 
faccia di Medico, il Signore di effa immaginandofi farle un gran prò, uno 
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ve ne introduffe, il quale con falaffi , purgazioni , vescicanti , 
tri rimedj ivi mai più praticati , fcppe sì ben pelarla , eie fra vicina 
ad ejjer vuota d' ^Abitatori , efe/ eie avvedutifene gli Faffalli , a guifa 
de' Cani mordenti fi fecero addoffo al Tadrone , e lo sforzarono a manda- 
re ben tofìo via il Medico . Olirà di che, quante infermità credete 
voi che vengano a bello Audio eccitate dalla natura nell'uma- 
na individuo, non per altro Uniche per renderlo pofeia tanto 
più fano? Che però quanti moriglioni , quante febbri, e quanti 
altri interini /con volgi menti di umori accadano tuttodì, che fo- 
no mere alterazioni depuratone del /àngue, e critici parofifini , e 
falutevoli ufurc della naturai Providenza? Quindi è che gli Uo- 
mini non s’infermano mica, e fempre, perche abbino torto a 
morire,* e quello che a prima virta par male, può edere fini- 
tà : Laonde non dobbiamo farci rtupore, fe il più delle malat- 
tie effendo elleno benigne e falutevoli , guari/cono ; perchè non 
accadcrcbbe così, qual’ ora foffcio di mala condizione, o nonnul- 
la inchinalfero a malignarli. Quando però corre bonaccia ne’mor- 
bi, il guarir degli Infermi procede dalla temperie delle rtagioni , 
dalle buone comnleflioni de’corpi, o come vogliono gli Artro- 
loghi, dalla benigna influenza delle /Ielle ; in fomma di ciò fono 
obbligati più alla natura, che alla lor’ Arte . Egli è ben vero, che 
fu quello inganno e/Ii rtabiii/còno il loro credito, mercè che le 
operazioni naturali effendo affatto impercettibili all’occhio del 
volgo, fe fono favorevoli le fanno apparire come opera dei lo- 
ro Recipi , e fé finiffre, colpa , c difordine dell' Infermo* Sic 
cairn efficit , ut nomo agrotus nifi propria culpa periiffe , nemo nifi Medici 
beneficio reflitutus videatur. Cor. Stgippa . E quella è la cagione,- 
perchè il Medico cattiva non venga co nofeiuto, nè caftigato.* 
imperciocché l’Avvocato fe parla, ed il Mufico fe canta mala- 
mente, ha l’udito per fifcalc di iiò, che dice, e di ciò che can- 
ta* fe il Pittore fa una figura, fe lo Scultore una flatua fpro- 
porzionata , la vifta loro /indica minutamente ogni fello ; in 
fomma tutti i fentimenti dell’ Uomo fono rigorofillìmi cenfori di 
tutte 1 opere di qualunque profeflione.* folo l’Arte Medica gode 
il privilegio di operare occultamente; ed avvenga che i di lei di fi 
fitti dovrebbero effere più fenfinili , perchè ci loccano più 
fui vivo, fontuttociò non effendovi fentimento per mezzo di cui 
fi poìsa giuridicamente convincere ii Medico di reità, o d’igno- 
ranza, il Giudice fi trova in neceflità di lafeiarlo, come dice Pli- 
nio ( hb. 29. cap. 1. ) impunemente uccidere. Trulla praterea lex , 
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qua puniat infcitiam eapitalem , nulltim exemplum vindiltx -, difcunt pe- 
ricuht noflris , & per cxperimenta mortes agunt , Medicoque tantum 
hominem occidiffe fumma impunitas efl. 

Ora che abbiamo fatto il bilancio sì de ; buoni , che de’cattivi 
Medici , e feoperto quelli edere pochiflimi , e moltifllmi , que- 
fti' } nè poterfi gli uni da gli altri conofcere per le ragioni 
fopra da me divifate, che altro ci retta fé non dire con il Pe- 
trarca , che la ftrada più fìcura^ c più corta per ricuperare la 
falute è quella di ftarfene fenza Medici ( Sen. Uh. 5. Epifl. 4. ) 
frulla efl AUgro reSior ad falutem via, quam Medico caruiffe : Con 
tutto che io vi vegga convinti, e perfuafi di tutto quefto , 
nientedimeno mi accorgo che eziandio vi ftupite come portano 
edere tanti-cotefti Medici fàlfi : ed io fortemente mi meraviglio, elio 
fi trovino degl’ uomini non folo civili di nafeita, c d’ingegno 
non ordinario , quali o eliliati dalla Patria , o dimoiati dalla 
recediti fi riducano per vivere a far cofc di tanto difonore al- 
le loro famiglie, col mezzo anche de' latrocini) ; avendovi un 
meftiere così ficuro, e nobile come quetto della Medicina, pa- 
ticolarmente aderto , che con tanta facilità fi può apprendere r 
ed efercitare . Oh fe mi vcmffc mai fatto di poter folo a folo 
parlar ad uno di coftoro , mi vorrei quafi promettere di fargli 
ben torto mutar profèffione, e fpererci di ottenere ciò cìie 
non puote il Mondo coll’opinione dell’onore, nè l’umanaGiu- 
ftizia con tutto il terrore de’ Tuoi patiboli. Perciochè gli farci 
▼edere , che con il folo cambiar armi, con il folo mutar di 
coltello può nello fletto tempo, e fecondar il fuo genio fan- 
guinario , c renderfi onetto il guadagno, e ficura la vita} men- 
tre per configlio potrei due a coftui ciò che per invettiva fcrif- 
fe il fopramentovato Autore ad un cattivo Medico: Vtere fune- 
flo privilegio , pretio etiam mortis adhibito: che così vcnircbbono 
almeno attalfinati folamente coloro, che fciocchi permettono 
venga loro tratta con il fangue più fpiritofb la vita, che non 
inerita compaflìone gente Òftinata , ed aportata , che con efpor- 
fi tratto tratto a querta carnificina , e con lafciarfi grondare dalle in- 
cile vene il proprio fangue, moftra di non credere nón dico 
alla fperienza, cui non difeerne, o alla ragione, cui non capi- 
fec , ma nè anche alla verità delle Sagre Carte, quali c<?n tan- 
ta chiarezza atteftano nel Levitico, che ( cap. 17. ’f'TXFfìfr' in 
/augnine efl. E tanto più mi lufinghcrei poterlo pèrTuadere , 
qual’ ora gli dimoftraffi, che con nulla intcnderfi di buona Fi- 
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lofofia, di Matematica , di Chimica, di Notomia, e di Bota- 
nica, lènza avere rtudiata nc la Di3gnoftica, nc la Higiaftica , 
nè la Semiotica, nè la Dietetica, nc la Fifologia, ogni uno può 
metterli a fare il Medico. E per verità vj fi ricerca forfè altro 
per arrivare ad effere uno di cotefli Medici volgari , che faper 
a memoria quattro Aforifmi d’Jppocrate, una dozzina de’ palli 
di Galeno, ed alcune poche altre cit3tioni di qualche claffico 
Aurore , e la nomenclatura di varie, c diverle infermità, tut- 
ta la quale Teorica fi potrebbe Scrivere in un foglio di car- 
ta; badando di faper dire agli Inférmi, che la febbre è un calore 
flraordinario del cuore, che del calcolo, e della pietra n’c 1’ 
architetto uno fpirito lapidifico , e la cagione delle altre uma- 
ne indilpofizioni dipendere da intemperie di vifeere, o da cor- 
ruttela , o da Pletora di lingue , qual’ ora da calore di le- 
gato , o da ortruzioni di milza , o del mefenterio , quando 
da Saburra d’umori , quando da debolezza di calor naturale , 
quando da vizio di facoltà? Se fono uomini, torta incolparne 
i vapori, o gli forni fiaccati dagli ippocondrj ; fe Donne, dalla 
matrice, quali come che il corpo umano folle un camino, cosi 
per elfo fe ne vadano alla fella , e quella ertendo per Galeno co- 
me una gran Zucca tamquam cucurbita magna > efrt quivi fi raccol- 
gano, e fi convertano in catarri, flemme, pituite, rtullioni, e 
fecondo le membra in cui cadono, battezzare con un nome che 
abbia un poco del Greco, o dell’ Arabo la malattia? Quanto poi 
alla pratica, vi vuole altro, che faper ricettare in bevanda lei 
oncie di firoppo aureo, o della pozione di manna,- fe in bocco- 
ni , un oncia di cafiìa , o di I.attovaro lenitivo i far premettere 
il crifticro alla cavata di Sangue ; un bocconzinodi confezione gia- 
cintina alla panatella, ed al pomo cotto; e finalmente faper pre- 
scrivere pochiilìme altre ordinarie ricette, l’ordine, e diario 
delle quali, chi non è più che duro di cervello in pochi gior- 
ni può francamente imparare? fopra tutto dar ad intendere agl’ 
ammalati di voler loro corroborare lo ftomacho , difoppilarc la 
milza, rinfrefeare il fegato, forare il Sangue, purgargli da i 
cattivi umori ; fe ippocondriaci , dalla malinconia, fe colerici 
dalla bile, fe flemmatici dalla pituita, in fomma prometter lo- 
ro tutto quello, di cui s'immaginano aver eglino d’uopo per ri- 
cuperar la falute . Eccovi ridotta in epilogo tutta la Enciclo- 
pedia della ordinaria fetta de’ Medici , ed a quello per fine fi ri- 
duce tutta la loro arte, tutto il fapere, e tutta la loro dot- 
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trina . Laonde che più bel mcfliere di quello? mentre con il 
femplice capitale di quattro ricette rancide , ogni uno può 
gabbare il Mondo , e guadagnare lenza pericolo . Addio che 
credo vi fiate accorti,, come fia fàcile far il Medico, m’imma- 
gino , che più non vi ftupircte della moltitudine de’ cattivi 
Medicanti, come nc pur in vedere tutto dì Romiti , Mam- 
mane, Chirurghi, Spezali, Ebrei, Saltambanchi cfercitare limi- 
le proftflione. 

Fingunt fe cunBi Modico! y idiota , Sacerdos Jttdxus , Monacbus , 
Hijirio , Rafor , Mnus , 

La cagione poi , perchè fiano sì rari gli buoni Medici pro- 
cede dall’cficrvi due ftradc, che conducono a quella Arte; una 
tutta piana, e corta, come vi ho dimollrato, e l'altra tutta 
/pinola, c malagevole. Quindi è che pochi fono quelli, che 
per cotclla fi arrampino; e moltiflìmi coloro, che per isfuggir 
la fatica feorrono l’altra, quali contentandoli di folo fapere cer- 
te fuperficialità , per valermi di una frafe di Tertulliano, I '{orni-- 
nis Thantafma tantum affeftant , e lafciano di buon grado beccar- 
li il cervello alli meno politici , e più ftudiofi ; ficuri , che que- 
lli frattanto confummano il tempo per interpretare le cole d 1- 
la natura, elfi, fi procacciano con altri mezzi le vifite , e trag- 
gono a sè il credito della Città ; Perochc fanno benilfimo che 
il più degli uomini lenza tanti rifledì fi lalciano ingannare dalle ap- 
parenze c che per edere Medico balla edere tale nella loro eflimazio- 
ne. E vaglia il vero-, quali fono le diligenze che ormai fi praticano 
dagli Ammalati nella elezione del Medico? Molti il primo che 
incontrano , altri quello raccomandatogli, alcuni quello onde 
pada feco alcuna affinità , per fine il Compadre , o l amico , co- 
me fe gli Medici tutti fodero di una fatta , nè infrà il buono ed 
il cattivo, padade una immaginabile didcrenza, e così ogni uno 
mette a ripentaglio la propria vita lenza avvederfi di un sì ri- 
marcabile pregiudizio. Ma nè pur quivi confifle tutto l’ingan- 
no; perchè le l’Infermo peggiora, tanto è lontano che fi avveg- 
gano del fallo commcdo,. che anzi ne commettono uno maggio- 
re con chiamarne degli altri della medefima fetta , perfuadendofi , 
che veggano più molti occhi che due, nè per anche fi fono 
accorti , che nelle tefiebre tanto non vegga un’occhio folo , co- 
me cento, e che la villa di un Medico fello altro non fia, che 
una grodìdima congettura , che quanto più fi moltiplica , 
tanto più la verità rimane involta nell' bujo dell’ ignoranza . 

Quin- 
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Quindi chi non fcorge che mettere in mano dei più ciechi la pro- 
pria vita , altro non Ila , che un volerla fpingere vie più al pre- 
cipizio? Eh che le malattie non reformidano la moltitudine de 
i medici j che per altro li Prcncipine alToldarcbbero degli efercitu 
ma dopo che leggono quel compaflìohcvolc Epitafio , cui fi fe- 
ce Adriano incidere fu la tomba, Turba Medicorum perii ; ne ten- 
gono appena tanti , quanti badino alla decenza della Famiglia , 
e più torto forfè per ambizione di ufo , che per economia di 
fallite. Oltre di che, s’egli è così diffìcile il fapere feiegliere 
un Medico buono fra tanti falli, quanto prù fara rifehiofa la 
elezione di molti? Laonde fi d’uopo credere, che il fcrvirfi di 
più Medici fia flato un’ abufo infinuatoci dalla politica di tanti 
medicarti per mettere in ficurezza la di loro riputazione eia 
qualunque accidente! perche clTcndo molti gli intervenuti alla 
cura , niuno in particolare è colpevole , c così gli omicidj paf- 
fano per mortalità innocenti . Dalle confulte poi ne r, cavati 
moltilfimi vantaggi , non folo accrcditandofi con -vicendevole 
approbazione i loro errori, ma moltiplicandofi il lucro con il 
reftituirfi reciprocamente tali occafioni . Simili per l’appunto a 
quei Corvi , la di cui ingordigia fc non è diffidente a di- 
vorare un cadavere, gracchiano tanto, fino che al pafcolo ri- 
trovato fanno venirne degli altri . Oh fe almeno gli uomini po- 
tdlero feorgere gli traffici , cui cotcfti gli fanno fopra la loro pel: 
le, o quando fani vengono perfuafi a dover nella Primavera far 
purga per iftar meglio nella fiate , e con ciò pagare ogni anno col pro- 
prio fangue un tributo a quefta malaconfuetudine , ed un-livclloal 
Medico che non fi franca fc non coll’csborfo della vita medefimà ; o 
offendo infermi qual’ ora ricettano, ecaufano moleftc dilazioni alla 
falute , quando che la natura per effere vigorofa volcffe procacciar 
gliela con brevità: fo ben’ io, che non farebbono nè così zoti- 
ci, nè così pronti a chiamare il Medico , e quel configlio, cui 
non capifcono per ignoranza, lo prenderebbero per intereflc, e 
con lo flarfcnc fenza, venirebbero a rifparmiare la rol ha, e nel 
medefimo tempo a fottrarre la vita da tanti , e così evidenti pe- 
ricoli . Ma perchè non vi Taccile a dubitate, che cotefli ingan- 
ni fieno invenzioni di qualche malgenio, voglio che eglino ftefli 
ve li ratifichino di propria bocca. Galeno in commentando il li- 
bro degli Epidemj infegna apertamente a’ fuoi feguaci a far Tempre 
il male maggiore di quello che fla veramente, sì perthe gli 
infermi non abbiano a dolerli, fé così torto non. vengano gU3- 
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riti, sì perchè credendo di edere flati liberati da graviflime in- 
fermità , accrefcano la dofe alla paga ( Com. lib. 6. ) Medicum 
debere perjuadere ipfis agris morbum effe majoretti quarti fu, ni forte 
accufetur ab illis , nifi cito fuerint curati , & ut ampliorem largiantur 
mercedcm , dum fe a manis affefiibus crediderint liberatos. Ed il 
Montuo Autor della mcdefima fetta dice, che il tirar in lun- 
go le malattie è la vendemia de’ Medici, Troducere morbos t & 
agros diu in reditu babere , vindemia quadam eft. Ma che accade 
gir accattando di quà di là prove maggiori di fomiglianti pro- 
ve , fc Domenico Sala celebre Galenica, e Lettore di Padoa 
pubblicamente fi dichiarò, che Medicina tft ars illudendi Mundum, 
& a qua totus mundus delufus eft. La qual definizione perchè fof- 
fe intesa anche da quelli che nulla s'intendono di latino, così 
da un altro Medico fu volgarmente tradotta . 

Ben diffe quel grand' Vom Lettor primiero 
Hella Città da Antenore fondata : 

La Medicina deve effer chiamata , 

Arte di minchionar il Mondo intero. 

E pure con tutte quelle sì aperte dichiarazioni e frodi, con 
elTcrc sì rimarchevole il danno, e sì numerofi gli Medici catti- 
vi, nientedimeno l’ufo prevale a che che fia ragion , edaman fai— 
va fi permette ad ognuno praticare quell’arte; per modo che 
mi darebbe l'animo di rifolvere, fe gli uomini punto vi pcn- 
fino alla loro fàlute. Conciofia che offervando dall’ una parte 
1’ attenzione in cui fi mettono sì le circonvincine , come le rimo- 
te Città ad ogni picciolo mormorio, o fofpetto di male Epi- 
demico, e le premure , le diligenze , gli fcrupoli cui vengono 
praticati per afficurar il commercio sì de’ Viandanti , che delle 
merci, mi fanno tutte cotefle follecitudini credere, avere gli 
uomini tutta] la cura alla propria confervazione . Dall'altra 
fcorgendoli poco o nulla curanti in rimediare al grave nocimcn- 
to , cui di continuo loro inferiore la turba di tanti me- 
dicaflri , vengo coflretto a mutare credenza; non accordandoli 
afficme edere il Pubblico Governo tutt’ occhi in guardarti da 
un lontaniflimo male , e pofeia edere i, privati tutti ciechi in 
non badare ad un morbo, onde tutto giorno vengono infettati 
fin dentro gli loro medefimi alberghi. Non ì però fiato il Mon- 
do fempre così dolce di cuore , che non fi fia avveduto di que- 
lla domefliea peftilenza , perchè fé leggeremo le Storie, trove- 
remo, che Roma fe ne avvide, c faggiamente vi riparò: ( Te- 

• ■> trarc. 
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trarc. ibid. ) Roma dum furi optima pr avida batte peflem , vitandam- 
que pramonuit . Nulladimcno una sì biafimcvole noncuranza 
meriterebbe compatimento, quali’ ora non folle tanto fenfibilc 
il danno, cui apportano tanti Medici fallì alla umana natilra. 
Oflervate però tutto dì ad occhi vedenti dopo il falalfo preci- 
pitare gl’ Infermi, chi rimanetene ftorpj, chi fopravivere del 
tutto ciechi , e chi ammalaticci : Vedercte altri rivolgerli per il 
letto naufeatida fchifevoli, ed afehiofe pozioni ; Sentirete fpafimz- 
re non pochi ulcerati da più vellicanti , ed drrofiiti col fuo- 
co delle cantaridi; altri Iellati, e lambiccati vivi per Tetti mane 
emefi entro i mattarazzi delle (luffe; Rimirarctc molti intifichire 
. lotto lunghiflime inedie, c per ultimo confòrto de’ moribondi , 
laftricar lo ftomaco con pietre polverizzate, che non poflona 
fcrvir di cordiale fe non alla borfa de’ Speziali} in fomma ellc- 
re fpettattori di sì micidiali carnicine} nè mai accorgerli colla 
fperienza di tanti Secoli del malefico cui di continuo recano a' 
miferabjli Infermi. Non lo che feufà polla addurre l’umana pru- 
denza per giufìifìcare una limile ftupidezza. Con tutto ciò, è 
tale c tanta la cecità, che quanto più irragionevole è il rime- 
dio, quanto più ftomacofo il beveraggio, quanto più crudele 
la medicina , tanto più fi perfuadono di eflerc medicati bene , 
ed in vece di caftigo, oltre il premio, il cattivo Medico ne 
riporta maggiore la lode. 

Perlochè tutto bile Alfonfo Lopez fàmofo Medico di Carlo 
V. ebbe a e lei a mare . mfirmos /uppliciis infiniti s injuflè puniunt , 
dueta cxquifitijjimd necant , phamacis molefìiffimis rcpknl , crudelibus 
cucurbita & urunt , & fccant i aliaque multa patrant , qua capere 
memoria efl imponìbile : Et quod magie indignationem nobis movet , ab 
errore crimineque mercedem accipiunt, ac punitmis loco prxmia non 
exigua capeffunt , laudantur quod auxiliis multis adverfus tuorbos pu- 
gnaverint . Non credete però , che qui termini la mclonaggine 
degli ingannati , mercè che in ritornando da' funerali , colle la- 
grime ancora calde fugli occhi fc loro occorre chiamare un 
Medico, inviano con gran premura a cercare lo lìdio, talché 
polliamo dire col Salmilìa (Tfal. 77. 58.) Cum occideret eos qua- 
rebxnt eum . Ma qui parmi fentir molti partigiani di cotelli Me- 
dici fanguinarj, giacché l’ignoranza ha tempre avuto quella for- 
tuna di avere più fautori della virtù, brontolarmi all'orecchio con 
dire, come può darli che egli lia fiato tanto nocevolc quello lor 
giodo di medicare , le vediamo tanti grand' uomini acreditati 

B tutto* 
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tuttodì a praticarlo ? Per certo una delle due farete obbligato 
ad affermare ; o che fian’ eglino molto iniqui , o molto igno- 
ranti. Io ad un sì fatto Dilemmi non devo, nè voglio rifpon- 
dcre . So bene , che Franccfco Petrarca girata la Francia , c 
l’Italia, e con tal occafione praticati parecchi Medici di quella 
forte, finalmente ne trovò uno, quale da elfo conofciuto molto 
abile in quella profèflionc , gli dimandò il perchè non la efer- 
citafle, alla quale ricerca fedamente quel Galenica rifpolè, che 
* avea grandiffimo rimorfo a gabbare il Mondo con un meftiere 
sì perniciofo , nè voleva abufarfi della (impliciti della gente , e 
che fe agli Uomini folle palefe la poca utilità , che di rado , 
cd il molto danno , che fovente apporta agli Infermi , lènza . • 
dubbio minore larebbe la fchiera de’ medicanti . $upercilio mafia , 

& gravi, & amari digito , & ad {idem rei fatis virium baiente , 
timeo , inquit , Deo res botninum f pedante , impietatem bone commit- 
tere , ut credulum vulgus circumvemam capitali fraude : Cui fi itoturn 
ejfet , ut nubi , quam modicum , feu quam mbil sF-gro Medicus profu , 

& quam [ape multum obftt , min r, & minus pbalerata ejfet acies 
Medicorum. Agunt fané, quoniam & agentium impiotai, & paticn- 
tium credulità s tanta efl ; abutantur fimplicitate populorum , vitam 
polliceantur , & perimant , & lucrentur , mibi nullum fallerò , aut 
nccarc propofttum eft. 

Se così è, faprei pur volonticri perche mai la pittura, qual* 
or trattò di rapprefentar la morte fi avvifalTe di dipingerla colla 
falce in mano : vi mancavano forlè iftromenti piu civili fenza 
mendicargli dall’ Agricoltura? Però fe mal non indovino, credo 
che abbia voluto , che quella ferva di Geroglifico per dimoftra- 
rc , che ficcome ella miete alla rinfili ogni pianta ne’ prati ; 
così la Parca lènza riguardo d’età, di condizione, o di grado 
recide lo ftame della vita umana. Io nulladimcno, fe folli Pit- 
tore, lafierci alle forefte cotcfta rufiica allufione, e mi ftudie- 
rei di rapprelèntarla vcftita di cattivo Medico col motto. jEquo 
pulfat Digito : perchè quello medicando tutti ad una medefima 
forma, sì vccchj, che giovani, sì dell' uno, che dell’altro tem- 
peramento , verrei in tal guifa ad efprimere più al vivo la di 
lei indifferenza , tanto più che al dir di Teodoro Pnlciano ; 
Ccciditur etger , non moritur . Laonde, chi non feorge efferc fiata 
una fagace di lei ghiottoneria il farli ritracrc con uno ftromento 
rufiicano alle mani per parere erme a dire efigliata dalle Città* 
ivi accrcfccre [alla medica profclfionc la confidenza dell’ ufo, che 
•- • - -i per 
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per altro molti malati ricufèrebbero la vifita per non aumen- 
tarli tutt’ora la paura dell’originale con la copia, e raffigurare 
la morte anche irt abito di faìute. Senza dubbio giova credere 
fu (lata Tua fina politica non eflere comparfa laureata in tal 
guifa , non Colo per non contaminare il credito di una sì lu- 
finghevole opinione, ma perchè farebbe da se medefima poche 
faccende, fc nelle gran Metropoli folle priva di sì vantaggio!» 
minifiri , che gli rilcuotono con tanto prò i mortali tributi 
dalla umana debolezza. Sono forfè altro moltiffimi recipi, che 
lettere di cambio inviategli ignorantemente da’Medici da pagarfi 
a villa di un fuppofio, rimedio? mentre con una mezza fpccieria 
nello fiomaco fanno esborfare dagli Inférmi prima del tempo la 
vita. Eh che pur troppo è fiato interelfc della fua crudeltà 
intcnderfela con qucft’Artc ! Vide ben’ ella , che per fine è li- 
mitata la di lei giurifdizione , e che fa d’uopo ,• che l’Uomo 
abbia una qualche efifienza per foggiacere alla durezza della fua 
legge, nè il fin -barbaro Imperio mai per così dire fi avrebbe 
tanto eliclo di là dal Mondo , fe non avelie avuta complice 
della fila tirannia la malizia , o la ignoranza di limile „p?ofèf- 
fione : conciofia che , come averebbe ella mai potuto con la * . ' 

fua falce recidere dal tronco materno tanti innclli clandcfiini i 
e rubbarc alla feconditi r futuri fuoi parti fenza il fèrro abor- A , 
tivo di quella ; o pu e , come farebbefi inoltrata da se ad av- 
velenare, e togliere con i'Occafo l’Alba di tanti pollìbili viveur- 
ti, e con la propagazione de’ Difendenti uccidere la fteffa pre- 
videnza della natura lènza una fimile colleganza? Vedete pure 
cflcrle tutto ciò riufeito mercè le forze nufiliarie dc’falfi Medi- y 
ei , e che fenza il fo'ccorfo di quefl’Arte farebbe mezzo fallita.; 

Sicché vada con la fua falce a pafleggiare le campagne , ed in . * . • 
tutti que’ luoghi, dove non è tal razza di profefiìone . E noi 
fuo mal grado trattiamo di miniarcela più al naturale , cioè 
con una lancetta alla mano, che così almeno ci difinganneremo 
la vifla , calo che per noftra difgrazia, o fimplicità non potia- 
mo l’ intelletto , il quale come che non capifce la genealogia 
degù abufi , crede prudenza fervirfi degli errori introdotti , e 
penfà folo all’ ora indovinarla qual’ or efèguifee quello che fa la 
maggior parte degli Uomini , e così con una beftiale filofo- 
fia gli uni feguono , come dille Seneca ,• il parere , e le velli- 
gia de gli altri, ( De vita beata ) pecudum more antecedentium 
ifegem. 
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Di quella (impanca ftolidità fi valle la Morte per introdurre 1 
in molti Paefi l'ufo de' fallì medicanti , e perchè quelli non lì rav* 
vifallero per fuoi mandata rj , battezzogli con un nome, quale 
con la ippocrifia del fignificato fuonafle porger filute, quando 
la loro ignoranza non fa che diftruggerla . Del che accortofe- 
ne Catone il favio ebbe a fortemente gridare . lrrumpunt in or* 
btm noftrum magno agmmc Medici , atqne utinam Medici , & non me - 
dUorum fub inftgnibus medicina bofles armati ; Anzi acciò che me- 
no penetriamo l’equivoco, ci lafcia talvolta fcorrcre qualche 
cafuale benefìcio dalle di loro ricette per maggiormente con ciò- 
ftabilirfi il credito della frode. E pare fi ferva cortei del mede- 
f>mo ftratagema, cui praticano certi birbanti , quali con pochifi 
fimo capitale fono ficuri di guadagnare cento per uno: Vanno 
quelli al li mercat i più fàmofi , e nel fito che pare ad elfi più 
viftofo vi aprono un bcllùfimo Lotto adorno di mille foraftie* 
re galanterie tutte in ordine , e ben difpofte in vaghilfima prof- 
pettiva. Ad un sì fatto incanto degli occhi, e della fperanzx r 
fi ferma affollata la gente , e come che ogni uno di sè mede- 
fimo fàcilmente concepifcc fortuna, giudica ufura avvventurarvi 
poca moneta. Tutta la frode di coftoro confìfte nella quantità 
de’bollettini fallì, che fenza propozione fopravanza il numero* 
de’ buoni, ond'è che moltiffimi devono reftare neceffariamente 
burlati. Se tal uno pofeia incontrafi con la grazia; Eccovi pub- 
blicare col fuono di trombe la buona forte , cagionando con ciò* 
maggior anfia a quelli , che già erano difporti col defìderio , ed' 
in quefla maniera uno a gara dell’altro confuma il proprio da- 
naro, e con fimile artificio un’Uomo folo ne gabba a< centina - 
'ja. Così appunto la morte aprì tanti lotti nella Città, quante- 
fono le fpicierie. ( Tlin. libi 24. cap. 1. 'Poflea frauda hominum , 
& ingeniorum captura ojfìcinas invenere iftas y in quibut fua cuique 
bombii venalis prmittitur vita. Ofiervatc l’ordine, la quantità de’ 
fiafehi, de’ vafi, de’buffoli, di arbcrelli, di ampolle, e di fca- 
tole , nel cui frontifpifcio bou deggclì altro che nomi Greci , 
Arabici, e Latini : quello buono per un male , e quello per 
un’altro , cd un’altro per molti, nè v’ha morbo, del quale 
ivi in vifta non vi fi legga l’antidoto. Quivi lènza avarizia fen- 
tirete macinarfi perle , ftritolarfi fmcraldi , farli in pezzi g acitv- 
ti, ed altre durilfime gemme giudicate (abitari perchè coftofe r 
Quivi tutto dì arrivare da nuovi mondi droghe pellegrine, bezo- 
artici dall’ Oriente , febrifùghi dalla China > balfami, dal 

Perù», • 
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Perù, mummie da i deferti delI’Arbia, e molti vegetabili dalle 
montagne del Congo e praterie del Mogor: in fontina non vi 
è angolo della terra per dittante che fia , il quale non abbia 
con quette qualche commercio, ed alcuna corrifpondenza , per 
non ettervi indifpottzione sì lieve, cui ad onta della Somma Pre- 
videnza non venga creduto necettario qualche Pellegrino rime- 
dio. ( ibid. idem lib. 19 . cap. 1. ) Vlcerique parvo medicina a ru- 
bro muri imputatur . Se poi v’ incontratte nel fontuofo appara- 
to, e fèftofa pompa qual ora compone!! il Mitridato o la Te- 
riaca, all' ora sì che retterettc meravigliati in vedere centinaia 
d’ingredienti tutti forafticri , di clima, di virtù , e qualità di- 
verfe, ad entrare nel guazzabuglio di quetti antidoti, ed epilo- 
garli la Botanica di più Provincie nella dofa di mezza dram- 
ma . Laonde Plinio non potendo darfi pace in offervare frodi 
cotanto ampollofe efclamò: Tyriaca vocatur excogitata compofttio 
luxurue ; fit ex rebus externis , cum tot remedia dederit natura , qua 
fingala fufficerent. Mitbridaticum antidot um ex rebus quinquaginta qua - 
tuor imponitur interim nullo pondere aquali , & quarumdam rerum 
fexagefima denari ) unius imperata : quo Deorum perfidiam ijlam mon- 
Arante ? Hominum enim fubtilitas tanta effe non potuit : oficntatio ar- 
ti s , & portentofa feientia venditatio manifefia efi . Ora commortì 
gl’ Infermi non folo dal dolore, quanto lufìngati dalla fperanza 
per veder eglino tanta falute in profpettiva, mettono alla fòr-. 
tuna la vita nelle mani del Medico, le di cui ricette fono i bol- 
lettini di quetti loti, ma come che fono moltiflimi li cattivi Me- 
dici, così cileno fogliono loro apportare gravitiamo nocimento. 
Se poi tal’ lino, dice Cornelio Agrippa, per accidente incontra!! 
con il Recipe della falute , Fit plaufus intolerabilis , e quefto è ba- 
llante per accrcfcer la univerfal confidenza in quell’ Arte, facendo- 
le più riputazione la voce di unfolo guarito, che digredito il fi- 
lcnzio di ccntenaja ucci!! . Quefta è la ragione , perchè fìamo così 
fàcili ad ingannar!!, preftiamo più fède ad una colà che veggiamo 
con gli occhi, o fentiamo con l’ orecchio, che a mille, cui do- 
vremmo feoprire colla prudenza , ed inferire con il difeorfo . 
Per abbagliarci, batta una fplendida convulfione di un baleno , 
cd un’atomodi giorni, che ci sfavilli d’intorno, è fufficientc a 
fai , chefubito accreditiamo di luminofe le più folte tenebre del- 
la notte . Veramente pare, che i Medici felli godano la fletta 
forte degli Aftrologbi , a’quali batta l’indovinarne una, perchè 
con effe rettino accreditate tutte le loro bugie, ^iflrologia proprium 
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eft , ut coram vulgo una fortuita veritas , etiam publicis mendaciis 
f idem faciat . Così del pari è fufficiente , che a quelli felicemen- 
te ricfca una cura per giuftificar tutti i loro omicidj. 

Tutto il fin qui divifato non è fors'egli vero? qual partito 
dunque prenderemo noi elfcndo malati ? Anderemo lenza pcn- 
farvi a ponerfi nelle mani di ogni Medico, e con fcandalo del- 
la umana ragione daremo prccifamcnte un calcio alla previden- 
za della natura? Abbiamo pur veduto quanto fia malagevole 
il poter fcicgliere un buon Medico infrà tanti fallì per le mol- 
tilfime circoftanze, onde puote rimaner delufa la noftra elezio- 
ne: impcrciochc vi ho dimoftrato, che ci ingannano le appa- 
renze col farci parer quel che non è, che ci ingannano la fa- 
ma , c le lodi che fanno alli loro Medici quelli che fono gua- 
riti, perchè può eflcre, come vuole Aufonio, che evafere Fa- 
ti ope , non Medici : che ci ingannano gli Medici fteflì , e che 
noi pure ci potiamo ingannare colla propria opinione, col no- 
ftro genio, e dcduccndo la bontà del Medico da prerogative 
che niente importano coll’ effer tale, o con lafciarci prevalere 
la forza delle raccomandazioni o dell’ amicizia , al merito del- 
la virtù. Tutti cotcfti fono allucinamenti quali non ci lafciano 
ravvifare li veri da’ fallì Medici, perlochè dovendo noi sì ingan- 
natamente clcgerne uno, fe follerò eguali di numero, vi fareb- 
be tanto rifcìiio come fortuna nella elezione,* ma avendo feo- 
perto elTere di gran lunga più numerofi gli cattivi medicanti, 
fiamo corretti a’ confettare , altresì maggiore il pericolo di ri- 
manere ingannati . Un sì faggio riflefiò credo che diede occafio- 
ne ad Ercole Bcntivoglio di così cantare. 

Terò faggio il Villan chiam'io t che quando 

Egli ha la febre , e che più arde , e bolle 
I fy» va cura di medico cercando. 

Ma nel gran parofifmo il fiafeo folle ; 

E la Manna , e'I Riobarbaro difprczxa 
La Turga , gli Unti , il Servirai , la Cura y 
Che tolgon l' appetito , e la fortcxxa ; 

Ma di sè lafcia oprar alla natura. 

Sicché ancora noi potiamo conchiudere, che qual’ ora non 
abbiamo ficurezza di aver un buon Medico, fia meglio flarfc 
ne fenza . Meglio per le difficoltà che vi fono in diftingucre 
gli buoni dagli cattivi. Meglio, perchè quelli fono moltiìlimi, 
e confiderabiliUìmo il danno che ci polfono apportare nella 

vita 
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vita e nella robba, e finalmente meglio, perchè in quello modo 
le fciocche lor congetture non vaieranno a perturbare le inter- 
ne difpofizioni , c làlutevoli crifi della providente natura, ed 
averanno almeno le nollre agonie quella confolazione di effe- 

“ *>* - è 

Conflit uifli termino s ejus, qui preteriti 
non pojfuHti Job 14. 
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DISCORSO 

* • 

SECONDO. 

Enervi la Medicina , ma poter ogni uno eJJ'er Medico 
di sè mede fimo. 

[ON vorrei, che dal precedente ragionamento fof 
pettaffe tal’ uno , che io folli un qualche Ateo 
della Medicina , perchè fi troverebbe egli altret- 
tanto ingannato , quanto me più di ogni altro- 
parziale in difendere la di lei efiftenza . E chi 
vi può cflere che ne dubiti ? pofciachè quaTora 
in fuo favore anche non parlatelo le Sagre Carte , allume- 
rebbe la fua caufà tutta la natura > con far parlare a fuo 
prò un popolo di virtù , che fi racchiudono in tutte le cofc 
fullunari. Imperochè, in qual luogo, o nicchio del Mondo per 
aventura non trovali la medicina ? Forfè nel Fuoco ? fe una 
turba di chimici col calore de’ loro fornelli già ce la inoltrano 
lambicata in fpiritofifiime quinte ctenzc. Nell’Aere? Se con un 
femplice mutar aria guarifeono da sè medefime le malattie. Nell’ 
Acqua? fe pajono Probatiche pifeine tanti bagni, e fonti, onde 
partono rifanati gli Ofpitali intieri d’infermi* Nella Terra? Se 
tuttodì al di dentro delle fue vilcerc altro non fi difeopre, che 
officine di falutevoli minerali , ed al di fuori altro non mirafi , 
che ricamate Spezierie negli orti, e ne’ prati, fu le colline, e fu 
i monti ( Tl. i 24. c. 21. ) fjlvx quidem borridafque natura 
facies medicinis carent i f aera illa parente rerum omnium ita remedia 
dif ponente Immini, ut medicina fieret etiam folitudo ipfa. Ma eccola 
volare per l’aria, guizzare per Tonde, eccola llrifciare il ven- 
tre per terra, correr carpone per tutto fra fpccre innumcrabi- 
li d'animali, concuocendo nelle lor vifeere moltiflìmi antidoti a 
prò dell’umano individuo. Per lei s’infiorano le Primavere, fi- 
dano balfami le Efiati , maturano tanti altri vegetabili gli Au- 
tunni. Dove, dove adunque non troverai la Medicina? S ella 
è così univerfale, così abbondante, e così prodiga di sè mede- 
fima, che veruno per miferabile, per fohtario ch’egli fia no» 

può 
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può dire, che intorno lafua capanna non vi nafcà tutto ilbi fogno 
per rimediare alle proprie indifpozioni . Cum remedia vera pau- 
perrimus quifque canee, ibid. Che fe mai dopo sì vifìbili , e co- 
tidiani fpcrimcnti vi fofle alcuno tanto caparbio, che tuttavia 
volefle pcrfider in negarla, temerei che per vendetta non li 
fàcefie portare dal cafo ad effer fèppellito infra le arene Egizia- 
ne, dove il fuo cadavere ftagionatofi in Mummia folle obbligato 
co’ falutevoli effetti à redimirgli in morte quella dima, cui in 
vita ignorantemente le tolfe, ed il veleno della fua maldicen- 
za trafmigrato di già in antidoto, col dar la falute ad altri 
fervide di palpabile dimodrazione alla di lei indubitabile efi- 
denza. 

Dalle Storie, o Tavole degli Antichi non veggo, che da 
mai data poda in dubbio la medicina, anzi appo di loro di 
tanto in dima, che non puotero a meno di non fognarla pri- 
mogenita della divinità ; fingendo che Apollo , ed Efculapio 
fi vanagloriafiero con Ovidio di edere dati gli di lei inven- 
tori. 

inventum Medicina mtum efl : opifexque per orbem 
Dicor , & herbarum fubjefta potentia nobis . 

Come pur avevano in tanta venerazione gli di lei Proféfiorr, 
che gli adorarono come Dei fopra gli altari , parendo loro, che 
che il dar la Salute agl’infermi avede un non fo che di mira- 
colofo, ed oltre pafiafic i limiti della natura. Laonde per rico- 
nofeere la grandezza del benefizio divennero loro idolatri, ed 
alzarono tempj in onore di un’arte sì profittevole al Mondo . 
Però , fo che mi rinfaccierete, che drana mctamorfòfi è mai 
coteda de’ tempi nodri f la medicina , che una volta rubbava 
le adorazioni alle Deità, e fi ufurpava gli incenfi de’ popoli , 

( Comed. di M. Moler. ) edere ora divenuta oggetto delle rifa de’ 
teatri , e paflatempo de’ Comici Francefi. Che peripezie fono 
mai cotedel Paffar dagli. Encomj alle Satire, dagli applaufi a 
motteggiamenti ridicoli ? Ciò punto non vi recherà dupore 
qual' or vogliate fàggiamente rintracciare la ragione, poiché ben 
predo feorgerete queda sì divagante mutazione non proceder 
dall’eficre la medicina una fàvola, ma bensì dalla ignoranza de’ 
profèdori, i quali per non faperla rendono vana e fofpetta l’Ar- 
te medefima, colla mala loro applicazione de’rimedj. Quindi è 
che i Romani cacciarono bensì dall’ Italia i Medici , non però 
condanna vano per quedo la feienza, conforme al racconto di Pli- 
nio. 
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Ffonomiadi Efculapio , perchè retti delufa la nottra immaginati- 
va, e trangiottiamo fcnza avvedercene il Recipe de Divini ca- 
lighi . Tale appunto fu la morte del Re Afa ( a. Tardip. 16. 
11. ) l^ec in infirmiate fina quxfivit Dominum , fed magis Medico- 
rum in arte confifus efl : E fe rileggerete con maggior attenzio- 
ne il fopra accennato Capitolo dell’ Ecelefiattico , offerverete , 
che comanda onorarli" il Medico , parlando in fingolare , info- 
gnandoci con fomiglievolc avvifo , che tutti li medici non 
fono degni di onore ; e perciò va dicendo , Honora Medium . 
Et difciphna medici .exaltabit caput ilhus: con l’ alludere follmente 
c fmgolarmcnte a quello che è vero Medico . Qualora però 
vuole Iddio caftigare alcun peccatore, gli minaccia che lo farà 
cadere nelle mani del Medico ( Ttcclefiafl. 38. 15. Qui delinqui 
in confpeftu ejus qui fccit eum , incidi in manus Medici. Nel quai 
palio fi dev credere, che egli s’intenda del Medico ignorante; 
pofciachc non farebbe caltigo cader nelle mani di uno , quale 
«pelle la vera Medicina . Andavo perciò divifando fra me , 
perchè mai volendo Iddio intimorire i malfattori , minaccia 
loro di fargli cadere nelle mani del Medico? che forte di ven- 
detta o caftigo può ella mai edere cotclla ? Non (la forfè in 
fua baila qualunque infermità, c dalli cenni di lui non dipende 
forfè tutta la findromc della umana feiagura ? Punì pure la ofli- 
nazione degli Egiziani con fchifbfìfUme ulce:i? Per la menzio- 
ne dell’Arca caftigò pure i Filittei con piaghe più vergognofe? 
Ad Erode fece correr fu la cute una turba d animata putre- 
dine . La forclla di Moisè reftar leprofa ; muto , e paralitico 
Eliodoro ; con la delira iflupidita Geroboam ; con la face. a 
leprofa il Re Ozia, e così tanti altri, come leggcfi nelle Sagre 
Storie. Perchè dunque minaccia loro di (irgli cadere nelle ma- 
ni del Medico ? Fa pur di meflierc credere , che uno fomi- 
gliante cafligo fia fenza comparazione peggiore di altra qualun- 
que infermità , J {<7 malo Medico pernitiofius . Imperciocché delle 
malattie molte può guarirne la Natura da sè medefima, poche 
però, fc alla ferocità di quelle fi accoppia l’ignoranza del Me- 
dico , non potendo la vita degli Infermi edere in maggiore 
pericolo . Quindi è , che iddio per maggiormente atterrire 1 ’ 
umana temerità, tuonò dalla bocca quella minaccia sì fpaven- 
tcvole. Faci am , ut incidat in manui Medici-, effondo la maflìma 
delle temporali calamità , che quello fletto mezzo , onde noi 
crediamo r avere la Salute perduta , ne riceviamo la morte , e 
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quanto dobbiamo procurare l'alfiflcnza di quelli , della virtù 
de' quali fòlfimo confapevoli . Egli è però ben vero, che per 
effere quelli pochiffimi , importa molto penfàrci prima di chia- 
mar alcuno , per non tirarli da sè medetìmi la bifeia in feno« 
e per mera trafcuraggine farfi complici delle proprie difavven- 
ture . La onde feorgendo la difficoltà di faper diltingucre li 
veri dalli fallì Medici , giudicai miglior rifoluzione lo llarfene 
lènza , che con efli elporll al pericolo di maggior male , nè / 

dal precedente mio ragionamento lì può dedurre , che io non 
per altro difapprovi l’ufo di quelli, lè non per elTcr fàcile 
T ingannarli nella elezione per tante ragioni ivi accennate . E 
perchè per fapere con ficurezza diftinguere i buoni da’ cattivi , 
farebbe di meflieri , che ognuno avelie qualche cognizione del- 
la medicina ; Imperciocché , Si cmcuj non judicat de colore , nem- 
meno uno , che non làppia in che conlìlla 1’ effere perfetto 
Medico potrà quello ravvifare fra molti ignoranti . Onde pro- 
cede adunque ( potrà quivi tal’ uno foggiungermi > che non vr 
è Inférmo , quale non abbia qualche Medico , cui egli non 
giudichi effere il migliore di tutti gli altri. La ragione di quello 
fi è, che qualora il nollro intelletto non ha fondamento, nè 
veruna conofcenza di quelle cofe di cui deve egli fare la fciel- 
ta , allora il genio fi fa 1' arbitro della elezione , e lì applica 
limpre a quella con cui palla qualche fimpatia . Così gli In- 
fermi , non conofeendo gli Medici con altro rifleffo, che quel- 
lo della villa o dell’udito ; perciò fi lafciano trafportare dal 
loro genio particolare alla elezione chi di quello, chi di quel- 
lo , aflratti da prerogative o qualità perloDali , che niente 
hanno a fare col! effere perfetto Medico . Quella è la cagione 
poi, che di fovente gli più accreditati fono gli più Ippocriti, 
gli più fàgaci , come quelli che fanno più dare nel genio , e 
con più defterità infinuarfi nell' affetto della maggior parte. Nè 
fi può dubitare di ciò, però che fe da quelli veniffe conofciut» 
la perfezione del Medico , elfi lèrvirebbonfi folamente di co- 
loro , che feorgeffero eccellenti nell’Arte loro , e gli cattivi 
Emanerebbero fcartati .dall’ufo comune . Nientedimeno fi of- 
fcrva non effervi Medico così difgraziato, ed ignorante, quale 
non abbia ancor egli più , o meno vifite , e partigiani , che 
non lo filmino più di ogni altro j nè ciò può altronde deri- 
vare, che dal genio particolare, il quale gli dipinge tutti per 
buoni , c qualfivoglia quantunque goffo averi fempre quel non 
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fo che, che a dtrà a (ansile ad alcuni. Coteflo inganno fim- 
fatico ancorché non lo ravvifiamo in noi medcfimi , chiara- 
mente però fi difcopre nclli altri ; E febbene gli errori do- 
vrebbero da tutti effere conofciuti , ntilladimeno la propria 
paflione altrettanto ci nafconde i noflri , quanto più ci pone 
in villa gli altrui . Onde è che tutto di noi ci meravigliamo 
vedere quegli , e quell' altro cotanto appaftionati per quel loro 
Medico, che noi ( come fuol dirli ) non lo prenderemmo nep 
pur a medicare una bugancia ; ed all’icontro lì ftupifeon’ cflfi 
della buona fede, cui abbiamo noi nel noftrd, e così gli uni, 
e gli altri fi ridono della pazzia del compagno fenza ravvi fare - 
la propria , confummando il tempo in contemplare gli altrui 
falli , quando ognuno dovrebbe riflettere alla propria fimpli- 
cità . Se poi fi rincontrano molti , che abbiano la medefima 
inclinazione, tanto maggiormente accrcfcc l’inganno, convali- 
dandofi la propria opinione con la eonfanguincità de’ voti , e 
fe Italie al loro talento farebbero che il loro Medico folle 
l’ Archiatro della Città. Ecco dunque come l'ignoranza acaui- 
lla titolo di virtù, e come quella lama , che è mero effetto 
del nollro capriccio, ci pa.a lina giuda ricognizione del meri- 
to , c pura giudizia deli’ intelletto . In niuna cofa fpicca più 
la forza del nodro genio, che in quedo , poiché fe la fifo- 
nomia di quel Medico non ci piace , quantunque fieno ber» 
amminidrati i di lui rimedj, nicn;e di manco pare tèmpre ci 
apportino qualche danno; laddove s’cgli è di nodra foddisfa- 
zione con ogni picciola colà Icmbra donarci la vita ; c quando il 
male s’inoltra il crediamo puro effetto del nodro poco buono 
temperamento, o pure cagionato dalla roalazia dc’nodri umo- 
ri, nè mai ci entra in fofpetto, che fia data la medicina ca- 
gione del nodro peggioramento. Solo allora l’Infermo princi- 
pia a folpettarc della fua mala forte qual’ ora fe gli approdi- 
mano le agonie, c fente da \icino la morte; ma tardi l’infe- 
lice fi avvede dell’inganno, perchè quedo, fe non fi impara a 
conofeerc a fpefe d’altri , avendo folo una vita che perdete , 
è imponibile a codo di queda dilingannarfi . Contuttociò rie- 
fee ad alcuni ravvedertene a tempo , mercè che dopo aver 
eglino prelb moltiflìmi rimedi , nè fentendo da quelli un’ ima- 
ginabile follievo , finalmente la fperienza dà loro a conofcere , 
che danno più ma’e di Medico , che di Salute . Ond’è , che 
doppo averli lalciato medicare da quedo , e quello , tuttavia 
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peggiorando , difoeratamente maledicono il giorno, e l’ora, in 
cm li hanno pollo nelle mani de’ Medici , e quello che è peg- 
gio , la medicina fletta, quale non ha veruna altra colpa, che 
l’ignorante amminiftrazione di quelli che ne ignorano il buon’ 
ufo . Nulladimeno Iddio , perchè li avveggano delle ingiufte 
maledizioni fcagliate contro quella fcienza , e perchè ricono- 
fono la ignoranza di coloro cui elfi tenevano tanto in etti- 
mazione, là che cafualinentc loro capiti in cala quella vecchia- 
rella, o quel villano con il tal fegreto , e che in pochi giorni 
ricuperino la fo (pirata Salute . Confine famigeratifjims M.dicos a 
ruftica manu ftpe viffos , illamque unica pianta , feti barbecui* per • 
feciffe , qnod illi cum fuis metbodicis , pretiofts tamque decantati! 
pbarmacis non portiere -, come fchicttamente confètta il Prencipe 
della medicina latina Cornelio Cello. Quanti perciò fono mor- 
ti , perchè i Medici non fepper loro fommimllrar il vero ri- 
medio , e quante infermità Tettarono fuperatc dalla fortuna di 
una cafuale fperienza , cd altri morbi finalmente fanati da fc- 
grete difpofizioni della natura ! Perlochè molti Infermi ricono- 
feendo la loro falute da un’invifibile aiuto , fi credettero fe- 
condogcniti di un miracolo > ed ancorché fiano puri effetti 
della natura , contuttociò appendono voto agli Altari per 
trionfo di religione : Condotta che l’idiota per non di vi lare 
le forze della naturai Providenza confonde fovente le di lei 
operazioni con i miracoli della fua Fede. Non vi ha dubbio, 
che Iddio può farne , ma quali fémpre , giufto il parere de’ 
più faggi Teologi, lafcia egli operare alle caufe feconde. Nul- 
ladimeno è tanta la prefonzione , cui hanno gli Uomini del 
loro merito, che s’ imaginano ad ogni loro preghiera doverli 
fpalancare l’Empireo, c totto dalle mani dell’ Altiffimo par- 
tirfi le grazie , e penfano con nonnulla di divozione intcretta- 
ta, alterare tutto il fiftema della natura. Così è, che ricupe- 
rata la falute da qualche grave malattia , come Fenici rifufei- 
tate dalle proprie ceneri , fanno di vota pompa , e col color 
mottetto dell’abito , comparirono a farfi ammirare per bene- 
meriti di un miracolo- ' 

Ma per ritornare al noftro propofito voi avrete ottervato, 
come il genio molte volte vi fa parere ciò , che veramente 
non è , foftituendovi qualunque altra particolarità del vottro 
Medico , che nulla ferve per aificurarvi , ch’egli fappia bene 
il di lui mefliere } ed avvegna che ve lo dipinga faceto, ma- 
niero- 
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nicrofo , diligente , cortigiano , c con molte altre belliffimè 
doti , con tutto quello può egli edere un cattivo Medico , ed 
altrettanto peggiore, quanto più v’inganna con una buona ap- 
parenza . Che perciò v’accennai , che per diflinguere il faggio 
dall'ignorante in qualfivoglia profèffione , abbifogna egli inten- 
derli qualche cola della medefima Ora fupponiamo, che un’In- 
fermo fappia tanto di medicina , quanto badi per conofcere i 
veri da i fallì Medici, non vi farà dubbio alcuno , che quelli 
non fi ingannerà così di leggieri nella elezione , ed ancor che 
non arrivi a difcernere il migliore d tutti, nulladimeno fi guar- 
derà da’ cattivi, e più tolto che valerli di quelli, qual' ora fòf- 
Icro tutti di una fatta , egli fi medicherà da sè medefimo . Per 
cooperare alla propria natura ogni picciolo barlume , che noi 
abbiamo di quella feienza farà egli Sufficiente per additarci ciò, 
che a lei puote convenire . lmperciochè è una indubitabile ve- 
rità, ( conforme al parere del Sig. della Sciambre ) che v’ha 
( lib. i. Carati. delle pajjìoni) in noi una fegreta cognizione delle 
cofe che fervono al noltro mantenimento, ficchc ogni minima 
notizia che inóltre ci acquisiamo della medicina , con facilità 
potiamo effere gli Medici delle noflre individuali indifpofizioni . 
L’Arte del medicare è una purillima congettura , nè veruno 
meglio di noi medefimi può indovinare quali fiano gli fconcerti 
che ci padano al di dentro , come pure niuno può interpretare 
le bifogna della propria natura di quello pollano fare gli mede- 
fimi Infermi , con cui ella con tante varie fenfazioni fi dà fo- 
vente ad intendere . Così le infermità più fenfibilmcnte fi Spie- 
gano cogli ammalati, ed è più probabile, che quefli ne ravvi- 
sino le maggiori circonflanze della cattiva loro condizione , di 
quello poda fare qualunque Medico dalle (empiici relazioni dell’ 
Infermo . Che però Platone aveva ragione di dire , che per 
arrivare ad edere bravilfimo Medico fode di meflieri provar in 
fc fledo tutte le malattie , che per fludiarle femplicemente fu’ 
libri , con difficoltà figuravafi potervi arrivare . E chi non co- 
nofee bene il male , e la di lui cagione , mai faprà medicarlo . 
I *{on intelletti nulla efl curatio morbi . Quante malattie fono perciò 
divenute 1’ obbrobrio de’ Medici , perchè tuttavia ad elfi ignota 
la 'loro edenza, e la vera cagione. Per lo contrario volete voi 
vedere quanto agevole fa il mcdicarfi da sè medefimi} odcrvate 
tutti gli animali curarfi col puro iflinto della natura , perchè 
come volle Catone , Sua cuique datura efl ad vivendtm dux . 

Ella 
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Ella è i’ antefignana ad additarci la ftrada più agevola per con- 
Vrvarci » nè mi pollo perfuaderc che ancor gli Uomini .non ab- 
bino quello benefìzio , tanto più » che veggiamo bene fpeflo 
certi malati , quali laicisti in abbandono da' Medici , e fammi- 
mitrato loro ciò , cui appetivano , eflertì ricuperati da que’ 
malori , onde giaceano opprelfi . Eglino fentoniì commodi da 
certe voglie , che foddisfatte torto principiano a riaverli , rico- 
nolcendo da quelle tutta la lor convaleVenza . Ed è egli altro 
tutto ciò che mero irtinto, o per dir meglio, infpirazioni della 
natura, che là loro defiderare quello può cflere a lei di follie- 
vo? Certo, che le tali Infermi voleffero prima in quello pren- 
dere il parere dal Medico , mai efeguirebbero ciò , cui interna- 
mente fuggerifce loro la naturai Providenza; perchè lembrcreb- 
begli un’evidente difardine condefccnder a limili appetiti , per 
non intender egli nè poter capire con gli alfiomi delle Tue dot- 
trine fcolartichc , come mai pollino con mezzi sì rtravaganti 
liberarli da fimiglianti infermità. E pure quanti di quelli cali fi 
leggono ne 1 loro medelìmi libri ? Quanti tuttodì ne Tentiamo 
raccontare nelle fàmigliari converfazioni , elter or quelli , or 
quelli guariti da graviflìme malattie con aver eglino femplice- 
mente faziato le proprie voglie ? Perlochè modernamente filo \ 
fafàndo il Padre Malcbranca ebbe a dire ( De inquir. verit. 
Jtaque dubitati non eft , quin fenfus noftri fmt intcrrogandi edam i n 
morbo , ut ab iis difeamus radonem reflituenda fanitatis. Contutto' 
friò potranno quivi faggiungere alcuni in difèfa dell’Arte Medi- 
ca , non negar eglino di limili cali eflervene buona copia s però 
non fnperfi quanti ve ne fiano morti a cagione di non aver 
badato al Medico , ed aver voluto faddisfàrc gli loro morbolì 
appetiti. Veramente nè quello pure puote negarli; nulladimeno 
è mol'.o più probabile , che la natura fàccia appetire agli In- 
fermi cofe per lo più giovevoli che pcrniciofe , procurando el- 
la, ed impiegandoli Tempre mai per la confervazione dell’umano 
individuo . l^aturam omnia prò ìtominis falute agere . Oltredichè , 
quante volte credete voi che i Medici proibivano quello ap- 
punto cui dovrebbono ricettare, e quante altre preferivano' ciò 
ebe doverebbero più che mai proibire ? Quindi ne avviene , che 
bene TpelTo i malati abbino a fchiffo certi rimedj come cofe 
dannofe alla loro falute , fentendo internamente le ripugnanze . 
della natura , ed i prelàgj delle loro calamità . Quanti perciò 
faranno morti per aver fatto a modo del Medico con ammet- 
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tere quel falaffo , ingojar quelta purga , e quell' altro beveràg- 
gio , che i miferabili non volevano . Ogni uno fcnte quelli Te- 
oreti impilili, e pare, che l’anima abbia una non fo quale pre- 
ferenza de’ futuri avvenimenti, e fovente ci fa ella folpcttare del 
pericolo prima d’ incontrarlo . Vi fono inoltre molte colè , 
quali ancorché in fe Ihflc fieno ottime, però trovanfi tali tem- 
peramenti , a cui fono elleno di nocimcnto ; ed all’incontro 
altre , che per lo più fogliono nuocere , nientedimeno a certe 
compleflìoni fervono di antidoto ne' loro mali . Perlochè non 
dobbiamo llupirci , fc da tante cofc , onde dovrebbero a nollro 
parere alcuni Infermi riportarne la falutc, rcflino vie più dan- 
neggiati , c fe da tante altre , l’ufo delle quali fembraci grave 
difordine , ricevano mani fello follievo . Ultima rerum differenti <t 
tiobis ignota funt nè tutta la fpeculativa dell’Arte medica può 
arrivare a comprenderle , ed è più facile , che 1’ Infermo ne 
tragga qualche barlume colla propria fperienza, ed interni com- 
movimenti , che il Medico con tutta la di lui congiettura . 
Conciofiacchè , fe ciò che aggrada nutrifee , tanto più può fa- 
rare, e fervirci di rimedio, non effendovi miglior medicina di 
quella che parimente può fervire di alimento i poiché in nu- 
trendo le parti, vien’ella a render più vegeta la natura, e più 
gagliarda per fuperare le infermità . Egli è da non dubitarli , 
eflcrvi in noi una certa individuale fìlofofia ,| alla quale fe di- 
fesamente volelfimor iflcttere , cialcheduno agevolmente diveni- 
rebbe Protofifico di sé mcdcfimo. Che perciò Tiberio ftupiva- 
fi , come un’Uomo faggio fi lafciaffe toccar il polfo da verua 
Medico, e non avelie nel corfo della fua età imparato a medi- 
car sé Hello . ( T lutare. De Sani t. menda ) Sibi ridiculum videba- 
tur , quod vir prudens manum porrigeret Medico , & pofl tot annos 
nefeiret , quomodo jarn ftbi mederi debeat. 

L’inganno , per cui il Mondo non è per anche arrivato a 
ravvifare quella importanrifllma verità, e ad accorgerfi del pre- 
giudicio cui reca all'umana Repubblica l’ufo indifferente de’ Me- 
dici , deriva principalmente da tre cagioni , La prima fi c , che 
ftimafi malagevole il faperci noi medicare, ed avvenga che veg- 
gianfi tutti gli altri animali curarli da sé medefimi; contuttociò 
fi vuol credere , che quelli abbiano maggior conofcenza della 
loro necelTaria medicina , di quello che noi abbiamo , e che 
per iftinto di natura fappiano elfi dilccrncre meglio le erbe più 
confàcevoli alle lor particolari indifpofizioni , di ciò che noa 
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potiamo conofcere con i’ajuto della noftra ragionevolezza. Di 
più, qual’ ora veggonfi li cani guarire da qualche piaga , o fe- 
rita , molti fi fanno a credere , che la natura abbia lor prove* 
duto d’un balfamo nella lingua , mediante il quale cori il folo 
lambire fi fanino; c pure fe noi con la noftra fàceflìmo la me- 
defima fperienza fuccederebbc lo fteffo . La feconda cagione del 
fervirfi de Medici nafee da una altra più femplice credenza, ed 
è, che fupponiamo, che ellì abbiano a pieno contezza di tutto 
quello, cui dovcrcbbero fapcrc per ben medicarci; e pure come 
ci inganniamo, perchè fanno meno gli Medici di fovente, che 
non fiinno gli Infermi meddìmi . Eglino molto più intendono 
nella noftra opinione di quello realmente fappiano ; la fperierr- 
za por ci fi conofcere la fallici del noftro fuppofto. L’ultima 
cagione è il vedere , che quali tutti fi fervono di Medico , e 
come ci governiamo a chiufi occhi colla opinione comune , 
l’altrui efempio ci rende più animofi a feguire gli abufr, come 
vuole il Padre Malebranca : Ex opinione vivimus , aliorumque 
excmplum nos facit audaciores S oltre di che ha una gran perfua- 
Uva appreflo di noi l’ efempio comune , ad ogni uno parendo 
più vera quella opinione , quanto ella è più universale . Non 
v'ha dubbio, che fe gli ignoranti non fodero di gran lunga 
più numerofi degli Uòmini faggi T farebbe tale; ma quello appun- 
to che a noi pare l’accrediti, è quello fteffo che la condanna; 
nè altro la può rendere più fofpctta , che il maggior numero 
degli approbatori . La prudenza umana non ha quella ficurezza, 
che quelle opinioni fieno le migliori , perchè tali fembrioo alla 
maggior parte . Anche le cattive hanno bene fpeffo quella for- 
tuna di aver più feguito delle buone. Laonde non bifogna aver 
riguardo al numero de’ partigiani , ma bensì riflettere colla Ipc- 
rienza e colla ragione alla verità. Il volgo di rado fi ferve del 
difeorfo, e fi lafcia guidar più da i fenfi , che dall’ intelletto : 
con quelli vede l’ efempio, e quello gli balla, perchè abbracci, 
e ciecamente difèndi ogni abufo , Va femprc dov è il maggior 
concorfo de’ voli. ( cicer. ) Ex opinione multa, ex veritate panca 
judicat. Le Beftie tutte fanno lo fteffo , perchè è uno l’iftinto 
della natura; gli Uomini fanno quello che è iftinto della mag- 
gior parte delie opinioni . Quelli operano fecondo il dettame 
della naturai Previdenza , e quefti fecondo 1 arbitrio di un» 
fallacillima congettura . Pcrlochè non bifogna arrollirfi con Pli- 
nio , s’eglino abbiano miglior conofcenza della Medicina di quel* 
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io, che abbiamo noi altri: (lib. 17. cap. $.) Tudendum efl omnia 
animalia nojfe , qua ftbi funt / 'aiutarla , prater hominem. Noi pure 
avreflimo quello vantaggio anzi maggiore, le ciafchcduno vo- 
leffe imprendere la cura del proprio individuo . La confidenza 
che abbiamo nell’Arte medica fa, che viviamo poco curanti di 
noi medefimi, anzi ci rende ella più difordinati, e poco cauti 
nella noftra confervazionc . Che del retto , fe conofcellìmo il 
rifehio , cui corriamo qualunque volta ci abbandoniamo nelle 
mani del Medico , fo ben’ io che penlèrcffimo più a cafi noftri, 
ed ogni uno viverebbe più regolato, e guardingo . Si fuggireb- 
bono gli difordini non come tali, ma come occafioni di pote- 
re farà incorrere in un peggiore, cioè in un Medico, quale 
pofla gualcarci la complcllìone con le lue noccvoli ricette . Fi- 
nalmente da un lèmplice difordine la natura con un ppco di 
tempo può fàcilmente rimetterli ; ma le a quello gli aggiungia- 
mo quello de’ mal applicati medicamenti farà ella miferamente 
coftretta a foccombere. 

Si raccolga dunque dal prefente difeorfo ettervi la Medicina , 
coma pure doverfi ella onorare, e fervirfi di chi veramente la 
intenda, e per il contrario fuggire tutti coloro , de’ quali non 
abbiamo certezza che la polTeggano . In fomma che è eguale 
pazzia credere , che tutti i Medici fieno profittevoli , perchè 
iia vera la Medicina , come dubitare della medefinva per non 
vederne tèmpre buoni gli effetti a cagione delle cure malmenate 
da’ medefimi Medici. Luciano non poteva fopportare certi uni, 
che biafimavano l’Aftrologia per riufcrre mendaci le predizioni 
degli Aftrologhi . Che colpa ha la tèienza , fe il profcttorc è 
tin ignorante ( Luctan. de Mflrolog. ) ì^eque enim ob imperitiam 
fabri ars ipfa culpatur : ì^eque ob canteris infeitiam ipfa mufica px- 
rum efl erudita . Lo flette dee dirfi a prò della medicina , effeiv- 
do, al parere d’Ippocrate, quella del tutto limile all’arte dell’ 
indovinare ( in Epiflol. ) Medicina autem , & vaticinatio valde co- 
gnata funt. Se vanno errati gli Medici, il difètto non è da im- 
putarti alla feienza -, potèia che quantunque veruno ne averte 
contezza , tuttavia Alluderebbe la medicina . Inoltre abbiamo 
veduto come il genio , e la fuppofizione , cui abbiamo del no- 
flro Medico , pottono entrambi ingannarci ; quella con làrc-i 
vedere, che egli làppia ciò , cui doverebbe conofcere per faper 
ben medicare , e quello innamorandoli di certe prctogative , 
che nulla montano coH‘ettere vero Medico . Perciò a fine di 
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hon ingannarli nelli elezione del Medico, egli è molto meglio, 
che ognuno divenga Medico di sè fletto : in quello modo non 
foggiacerà agli altrui falli , e con fominiftrare egli medefimo 
alla natura quello , che altre volte fpcrimentò giovevole , o 
pure ciò che ella appetilce , più ficuramente potrà ricuperare la 
perduta falute . In quello confitte tutta la medicina degli altri 
animali , quali operano per iftinto , ed egli farà lo ftefTo per 
elezione ; non avendovi ftrada più certa , come diferetamente 
avvisò il Padre della Romana eloquenza , di quella , per cui 
ci fa la feorta la fletta natura. 

Haturam ducerti fi fequamur nunquam aberrabimus . 
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DISCORSO 

TERZO. 


Della difficolta della Medicina , e del F inganno delle più 
famvfe fette de' Medici , e particolarmente degli 
Dominatici y e fognaci degli ^Antichi . 


HI potcflc appieno comprendere tutto il difficile- 
dell’Arte Medica , quello folo conofcimento fa- 
rebbe badante non lido per Spaventare quallìvo- 
glia , che dclìderalfe d’ impararla, ma eziandio 
per far intendere agli altri , quanto fieno pochi 
coloro, che di già veramente la podeggano. In- 
frà gli Antichi ninno fij chi piti d’Ippocratc avelie contezza di 
quella profclfione ; Egli contuttociò ebbe ad aderire afTolu ta- 
llente, che fino al fuo tempo veruno fodc arrivato alla cono- 
feenza della vera Medicina . Tgcminem penitus Meiicinam novijfe . 
Che , fe quelli ftefli , cui venerò il Mondo per fondatori di 
queft’Arte fchiettamente confedano di non capirla , faremo pur 
collretti a dire , ch’ella è difficiliflìma, qitol’ora non la voled 
fimo fofpcttare per impoffibile . Ego quidem ad Medica arti s fì- 
nem minime pcrveni , et fi fenex )am fum . Così fc riffe tutto che 
incanutito ne l’Arte il Prencipc della Medicina in una delle 
fue cpidole a Democrito ; ma quello che anco mi reca più 
meraviglia è, che foggiugne , che neppure il fàmofo Efculapoi 
di lei inventore potè giughere a faperla. Quin nec ejus inventor 
yEfiulapias . La ragione perchè niuno 1Ì3 arrivato a queda meta, 
già ve la lafciarono fcritta fui bel principio de’ loro aforifmi 
Ippocratc , e Galeno , Mrs longa , l’ita brevis , cioè edere la 
vita umana breviflima a proporzione della malagevolezza di 
quell' Arte. Ma fe quelli videro , uno cento e venti, e l'altro 
cento e quarant’ anni , e tuttavia querelavano della brevità . 
della vita , che dovranno dire li Medici de’nodri tempi , che 
durano fatica a vivere la metà ? Non v’ha dubbio, che per 
avere una diffidente cognizione della Medicina vi fi ricercareb- 
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Le gli anni di Neftore , o pure che folle vera la trafin igrazione 
di Pitagora, con patto però, che l'anima di ogni Medico paf- 
falfe a vivere in un'altro, c che con il beneficio della remini- 
feenza Platonica fapellero i Pofteri nella loro adolefcenza quel- 
lo , cui arrivarono a fapere gli Antenati nella decrepità . Con 
quello fucccdivo inncllo di cognizioni voglio credere , che 
doppo il corfo di molti Secoli pervanirebbero gli Uomini al 
conicguimento della Medicina : per altro avrà mai Tempre ra- 
gione di efclamarc il Valenola . ( Enarrai. Medie. ) Quis enim 
tam lon&xvus vel futi , vel futurus ejl unquam , ut Urttm omntm 
piane tcneat ? 

Quanto Ila malagevole l’Arte Medica noi il potiamo com- 
prendere dalle difficoltà , con cui arriva l’umano intelletto a 
riufeire nella pratica di molte altre puramente mccaniche , c 
fenza veruna comparazione più facili . In che confitte la Pittu- 
ra fc non in iltcndcrc quattro colori fopra di una tela, e lare 
per così dire una fuperficie a mofaico, perchè la luce ci river- 
beri negli occhi ritratte le idee dell’artefice i Che colà è altro 
la Scoltura , che fcheggiare un frammento di rupe fino che 
egli rapprefenti una qualche immagine conforme il dillegno ? 
Con tutto quello quanto pochi fono i Zeufi , che fappiano 
così al naturale dipingere le uve , quali deludano la voracità 
degli uccelli , o pure i Prafiteli , che sì al vivo fcolpifcano le 
Veneri di Gnido atte a tirarfi gli ampldH de’ fpettatori . Laon- 
de, fe in quelle, ed in limili altre di molto più fàcili fono sì 
pochi gli profelTori , che fieno eccellenti nel melticr loro , 
quanto meno faranno coloro , che abbiano appieno conofcenza 
della Medicina, qual’ è un’Arte difficile per il giudizio, per la 
fpcrienza fallace , e pericolofa per 1* occalìonc , Lo fìudio di 
quella non verfa circa cofe vifibili , ed oggetti quali cadano 
fotto il fenfo, ma bensì nel conofcimcnto de' mali , le cui ca- 
gioni fono sì occulte , come profondi , ed incomprenfibili 
gli millcri della natura. Perciò il dottiffimo Montuo credeva , 
che ad uno, per eflere vero Medico, folle duopo faper tutte le 
Scienze , e che ciò cui non potevano molti capire , avelie a 
comprendere un’Uomo folo . Gli Egizi per mettere in Gero- 
glifico la Medicina, dipingevano Efculapio con una lungbilfima 
barba c con un ballone pieno di nodi , e tanto imponibile 
fembrava loro il confeguimento di quella , che ogni Medico 
apprelfo di loro era un Iddio. Quindi è, che i Greci Abdcriti 
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credendo , che Ippocrate avede liberato il Paefe loro dalla Pe- 
ndenza, decrctarongli le fagrc cerimonie di Ercole. Sacris Eleu- 
finiis initiatus ejl. Così Apollo, Efculapio, e molti altri furono 
annoverati infra gli Dii j perchè credevano , che la conolcenza 
dell’Arte Medica folle tanto difficile , e fuperiore alla umana 
capacità ; che fc ad alcuno veniva latto di giungere alla lama 
di valorofo Medico , nello ftelTo tempo veniva creduto aver 
egli più del Divino , che dell’Umano. 

Con tutta però quella malagevolezza , cui ha la Medicina , 
mi potrete forfè opporre , come dunque fono tanti coloro , 
quali fi applicano allo lludio della medefim3 ; Egli non v’ha 
dubbio, che le molti di quelli arrivafiero a confcguirla, quello 
farebbe un troppo mamfefto indicio della di lei facilità , però 
fra tanti non edendovi chi quella capilca, ed in ella fi avanzi, 
tanto maggiormente colla lìdia oppofizione viene a renderli 
demoftrativa la difficoltà di quell’ Atte. Che perciò di quello 
punto meravigliandoli Galeno ebbe a dire ( De ordine librar, fuor. ) 
Mirum non ejl in tanta bominum multitudme , qui in medica exer~ 
citatione verfantur non inveniri qui in illa re£le profìciant . Oltre 
di che qual maggior argomento vi può edere per meglio prò 
vare il nollro all'unto , quanto odcrvare la moltitudine di co- 
loro , quali intraprefero queOo melliere , pofciacchè facendoli 
quelli in varie fette , chi fi fono affaticati per una 1 ìrada , e 
chi per l'altraj ma egualmente a tutti riufccndo vana l’opera, 
viene perciò femprc più a conolcerfi quanto fia malagevole lo 
lludio della vera Medicina . Tre furono quelle che infrà tutte 
le altre fete appreflo gli Antichi acquiftorono qualche applau- 
fo , ma pofeia tutte fi fono accorte edere molto lontane da 
quella edenza , che fola coflituifcc un vero fyfedico , qual’ è 
Tuto , cito , oc jucunde curare. La Empirica fu la prima , ed è 
quella che appredo il volgo tuttavia conferva qualche credito : 
perchè bene ipedo gli fa vedere con una fempliee Erba , o 
altra cofa curare certi mali tenuti dalle altre fette per incura- 
bili , o pure per lungo fpazio di tempo fenza vcrun follicvo 
medicati dalle medefimc . Infrà gli Empirici fi annoverano pa- 
rimente tutti coloro, quali di nuli’ altro intendendoli , che di 
Chimica , pretendono con qualche rimedio da eflì manipolato 
guarire certe indifpofizioni , per edergli riufeiti una , o più 
volte buoni effetti dalla amminillrazione di quelli . Contutto- 
ciò mai non podono quelli giungere ad edere veri Medici» pero, 
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che non avendo che la fola fperienza , ed effondo quella fai-» 
lace a cagione delle moltiplici, e varie circoflanze , che tutto 
dì vi fi incontrano nel medicare , è lo fteflo che volere cammi- 
nare con un folo piede per una firada piena d' inciampi . L’in- 
ganno degli Empirici confitte nella fiducia cui hanno di gua- 
rire con uno loro féereto tutti gli Infermi del medefimo male, 
e che la fletta ricetta , quale fanò Francelco , fàccia del pari 
ricuperare la falute ad Antonio. Si avveggono però alla fine, 
che ciò che fervi d’antidoto al primo, apporta nocumento al 
fecondo, nè poterli fidare in tutte le occalioni, che i di loro 
medicamenti abbiano a giovare . Imperciochè la differenza del 
Clima , della Stagione , del Temperamento , dell’ Età , cagiona 
effetti affatto dilfimili uno dall’altro, e quantunque vi fieno ira 
molti i medefìmi fegni Diagnoltici , c fembri perciò lo fteflif- 
fimo male , nulladimcno può elfcrc la cagione diverfà , alla 
quale fe non fe gli ricetta il fuo peculiare rimedio , tanto à 
lontano che fani l’Infermo , che vie più fi raggrupperano le 
difficoltà per rimetterli in una licura conxalefcenza. La fecon- 
da fetta fu quella de’ Metodici , quali credettero con pochiffima 
fatica poterli arrivare al confcguimento della medica facoltà , 
ed in fei meli fi vantavano d’infegnare a qualfivoglia tutta 1’ 
Arte del medicare . ( Galeri, lib. de dignofe. pule. c. i.) Metbodici 
fe ^ irtem mediconi fex menfibus edoRuros profitentur . Ballava a 
quelli fapere certe comuni nozioni , ed alcune univerfal tà , 
non curandoli della notizia dc'lingolari , nè delle cagioni de' 
mali. Credevano gli Empirici , che quelle mai fi potettero ar- 
rivare a conofcere , cd i Metodici le giudicavano infruttuofe j 
che perciò meritano gli primi altrettanto compatimento per 
confettare la debolezza del proprio intelletto , quanto biafimo 
quelli per difprcgiar come inutile la virtù . Sicché ebbe ra- 
gione Juvenale d' includere nelle di lui Satire il loro capo . 
( Sai . io. ) Quot Themifon agros autumno occiderit uno-, mollrando, 
che tanto era il numero delle umane indifpolìzioni , quanto 
gli Infermi uccifi da Temifone in una fola flagione autunnale. 
Succelfe la Dommatica alle fopraccennatc due fette , e ficcome 
la Medicina nacque fra le mani degli Empirici, pofeia riflretta 
nelle fàfcie di alcuni precetti Metodici ebbe qualche picciola 
adolcfcenza , accrcfciuta per fine lotto alla Dommatica difei- 
plina fembrò otteneffe da quella tutta la di lei perfezione j 
Certo è, che chi confiderà l’ordine riabilito da’ Dominatici nell’ 
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apprendere quell’ Arte, a prima villa pare non poter eflere più 
ragionevole» polciachè non riconofce altra guida, che la natu- 
rai filofofia. Galeno appoggiatoli alle dottrine d'Ippocrate, fu 
quello che ne riportò più feguito d’ogni altro» e tuttavia ba- 
lia edere fuo fcgtiace per etter creduto gran Medico. Tanta è 
la riputazione ed il credito che hanno avuto i di lui ferirti , 
che bada citar un tetto di quelli per giuftilìcare qualunque o- 
micidio , c perche retti canonizzato ogni fallo. Non vi ha 
dubbio, che fe i Galenici fapdìero quello, che eglino credono 
di fapere, farebbono ecccllentilfimi nella loro arte: ma perchè 
la magg or parte di ciò che elfi (anno, è fondata fopra fallì 
fuppofiti, così la loro dottrina diviene peggiore della loro ig- 
noranza: imperochè le Dottrine quando fono falfe, ci allonta- 
nano più dalla cognizione del vero , ed il fapcrlc non è faperej 
ma bensì divenire più ignoranti di prima . Più dirittamente fi 
oppone alla virtù l'ingannato prefontuofo, che il femplice ig- 
norante: Quelli è tale, perche non ha avuto fortuna di cono- 
fcerla j c quegli crede pottcdcrla qual’ or’ idolatra le fue chime- 
re: che però l'ignorante in lalciando di elfere ingnorante torto 
diventa egli favio i 1’ ingannato perchè fi faccia favio, egli è 
duopo ripaflare lottato della ignoranza, c che procuri fcuoter- 
fi di dottò tutto l’ ingan o per potere abbracciare la virtù, e 
riconolccre la verità. Per quefto il puro Galenilla . fuppone di 
eflere Medico, e non lo è, vive ingannato nella opinione di 
sè medefimo , e con ciò ardilce di medicare gli Infermi , che fo- 
venti volte quando egli crede vilìtargli migliorati , incontragli 
diftefi in un Cataletto. Se lotte vero, che quattro foli follerò 
gli principi della natura, ed altrettanti gli umori del corpo li- 
mano,’ che fotte un calore eftraneo la Febre; che fanguificafTe 
>1 fegato , che ttagnafle nelle vene il fangue , e che quello 
non fi moveffe circolarmente. Se non fottero fogni le facoltà 
di ritenere, di cfpellere, di maturare, di attracrc, &c. la qua- 
lità, il ternaccio dc’fpiriti, c che per via di calore fi digeftiflero 
nello rtomaco gli alimenti. Per fine, fe fottero veri tutti gli loro 
fuppofti , non vi farebbe punto da dubitare , che gli Galenifti 
non fottero buoni Medici j mercè che tutto ciò lervirebbe loro 
di molto per divilare la cagione de’ morbi ed il valore de’ me- 
dicamenti , onde confitte tutta l’Arte del medicare j ma per il 
contrario, fé tutti quelli fuoi Dogmi fono fallì, ed affatto lon- 
tani dalla ragione, e da ciò cui addita la fperienza, bifognerà 

. pec 


Digitized by Google 


N 


DA FALSI MEDICI. 43 

per forza conchiudere, che nè meno gli Dominatici intendano 
la Medicina. 

per certo, che io non mi pollo tenere dalle rifa qualunque 
volta m’ incontro con certi uni , quali credono di aver badan- 
temen ce provato le tali propofizioni per vivere, in modrando e(- 
fre elleno di Ippocratc o di Galeno, non potendoli figurare che 
con tutto ciò ponilo edere falle , e quelli averfr ingannato » 
Non Hanno a conliderare, fc la Dottrina fia vera, ma mirano 
alla fama dell’ Autore } pervadendoli , che balla premettere qual, 
che loro autorità per licuramcntc dedurre una infallibile con- 
feguenza . Non fono tuttavia arrivati a capire , che le umane 
opinioni fino da i primi Secoli fieno Hate /ottopode agli erro- 
ri , e che gli A ntichi abbiano bensì potuto aver confcguito da' 
Poderi maggior venerazione, c rifpetto, non per quedo però 
aver le loro Dottrine acquidato più verità di quella, che effe 
avevano allora. Fino che gli uomini non hanno migliori conget- 
ture, in tal cafo qualche colà polTono lèrvirc le Auttorità, pe- 
rò fc col tempo fcopronlène di più ragionevoli , perche non fi 
averi da mutar parere? La filofofia è libera, ed i! Medico de- 
ve efser filofofo, e non Settario. Non confido il fapere infe- 
guirc le orme del maedro, ma bensì nel conolccrc le colè pel- 
le fue cagioni , e didinguerc il nero dal bianco. Tanto noi fiamo 
capaci di rintracciare la verità come gli nodri Antenati; nè farà 
fuperbia, che noi ci doniamo tanto, come quelli; anzi che fa- 
remo giudizia alla natura, mentre noi vediamo, che ella ci ha 
tutti formati fu l’idcfso modello. Mai mutò fito il nodro intel- 


letto ; ebbe Tempre nel celabro la fua refidenza; quivi tuttavia 
concorrono gli léntimenti a tributar ciò che palpano, e ciò che 
vedono,. ad efio poi tocca conciliarlo cella ragione . Onde, fé 
gli Uomini furono fempremai gli deflìffimi ; perche avranno 
faputo più gli Antichi de’ Poderi f più gli Avoli de’ Ni- 
poti ? E doveremo fempremai fecondare le loro falle , e ran- 
cide opinioni , e lenza altro efame odinatamente difenderle? Le 
pecore meritano compaldone, fe una va dietro all'altra, poiché 
gli Pafiori le guidano per forza, eadcfsemanca Tufo della ragio- 
ne.* perochè gli uomini afsoluti di genio, e liberi di cognizione 
corrano dietro agli altrui pareri, è una deplorabile debolezza 
dell’umano intelletto. Quindi è che infrà i Galenici quegli è di- 
mato più eccellente, che fa recitare più Afòrifmi, ed addurre più 
autorità . Anzi è tale la prefonzionc , che ha de’ loro delia cotal 
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forte di Medici , che in citando alcun pronoftico d’ Ippocratc , o 
fia tetto di Galeno , raddoppiano allora l’enfafi , come fe dalla 
tripode Delfica parlale un qualche oracolo . Tutto il loro ca- 
pitale confitte in avere buona memoria} fc quella loro manca , 
non fanno più elfi che dire. Non vorrei, che mentre io dò % 
vedere la difficoltà della medicina con moftrare , che neppure i 
Dommatici l’abbiano confcguita, effer incolpato di maldicente, 
o di maligno contro gli Antichi , mercechè conofco benittimo 
etti meritar molta lode , contuttoché non abbiano feoperto 
fempre la verità} anzi devono effer compatiti, fc in quelle pri- 
me tenebre dell’ignoranza talvolta fi fono ingannati . Tutto il 
biafimo cade fopra di coloro , che tuttavia vogliono ottinata- 
mcnte difendere i loro errori. Impcrochè fe Galeno, ed Jppo- 
crate ritornalTcro al Mondo , eglino farebbero gli primi a can- 
celiargli da’loro libri , c fenza vergogna imparerebbero molte 
colè, che non ebbero fortuna a’ tempi loro di conofeere . Noi» 
è urilità lafciarfi convincere l’intelletto dalla ragione, ma bensì 
prudenza dubitare del proprio giudizio , e riconofcerc la facili- 
tà , con cui potiamo ingannare . Intanto quelli fcrittero molte 
colè, in quanto le fuppofèro vere , che per altro , fe avellerò 
allora conofciuto l’inganno, avrebbono condannato collo fletto 
zelo gli proprj difètti , come impugnarono gli altrui . Che però- 
non rotto patir di vedere certi uni , a' quali pare eretta tutto- 
ciò cne non fi conforma con le loro Dottrine Scolaftiche , 
cd in fentendo impugnare o Ariftotile, o Galeno fembra , che 
fe gli contamini il fangue nelle vene, quali che gli loro Dog- 
mi fieno indifputabili , e fi abbino ciecamente a ricevere come 
articoli di fède . Nelle materie frettanti alla filofofia fi oppu- 
gnano anche gli pareri de’ Santi Padri , perchè etti pure come 
Uomini puotero ingannarfi nelle conghietture della natura. So- 
lo alla Fede deve fottometterfi la Ragione j e quella altresì le 
cofe naturali coraggiofamente cenfura , ed ogni uno può for- 
marne giudizio con l'ajuto de’férrfi . Cede ella alle Divine , 
perchè le venera come di Sovrana Giurifdizione } Difamina mi- 
nutamente le umane , perchè le giudica come proprie . Tal’ è 
la fovranità dell’ intelletto umano , che quanto crea e poflìede 
la Natura , foggiace alla libertà del fuo difeorfo} batta folo , 
che egli fappia fottrarfi dalla moltitudine degli errori . Perchè 
adunque aperti fubito gli occhi per filofbfàre intorno alle cole 
fublunari dovrà egli avviarfi dietro alle pedate degli Antichi fi- 
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lofofànri ? Come potrà eflo ravvifare quali fieno le vere , o 
quali le falle , fc non ftalfe al fuo talento il bilanciarle ? Sup- 
poniamo forfè , che gli noftri Antenati vi penfino affai , che 
nni abbracciamo in tutto e per tutto le di loro opinioni , e 
che fi fàccia loro ingiuria qual’ ora non leguitiamo gli loro 
documenti ? Non furono forfè gli Antichi , che ci infognarono 
a dubitare di qualunque cofa ? perchè dunque , fé fia duopo > 
non averemo parimente a dubitare delle di loro dottrine ? Beta 
è vero , che non è fempre prudenza il dubitare , perchè tal- 
volta può effere peccato di debolezza , o di vanità . Se dubitia- 
mo per facilità di genio, ella è una incoftanza di giudizio ; fe 
per tenacità di opinione , c una vana idolatria di le ftelli . Se 
poi dubitiamo per diffidenza cui abbiamo di noi medefimi, egli 
è un valcrfi della diffidenza per antidoto a’proprj dubbj . Se 
per intender gli errori de’ noftri Anteceffori , è ferii padroni 
della virtù con la loro ignoranza . Così al Filofofo devono 
fcrvire gli fcrupoli , non di freno che lo detenga , ma di {li- 
moli , che lo incalzino, ad invelligare più intrinfecamente 1« 
cofe della natura. Niuna cofa vi c , che più cofiituifca un’Uo- 
mo favio degli ftelli dubbj ; che perciò Cicerone pronofticò di 
Marco fuo figlio , che farebbe riufeito ftolido qual fu ; perchè 
offervò, che non fapeva dubitare . Se noi crediamo fenza alcun 
bado a quanto fermerò i noftri maggiori , mai arriveremo a d 
effere veri filofofi , e per conféguenza faremo mai fempre inca- 
paci d’intendere la medicina . E una sì neceffaria condizione di 
effere tali per effere Medici , che Galeno compofe un libro per 
quefto, intitolandolo, Quod optimus Medicus fit etiam VbUofopbus . 
Perchè dall’ effere buon filofofo prende dirivo tutta la cono- 
feenza della vara medicina . Sicché delle Dottrine delli Antichi 
dobbiamo fervirci con cautela , potendo ancor’ effe ingannarci, 
e farci perdere con gli loro pregiudizi l’acquifto della buona 
filofofia. Quella foverchia riputazione , cui hanno avuto i Po- 
deri verfo de’ loro maggiori , ha vie più accrefciuto la difficol- 
tà di quell’ Arte. Imperciocché > libri tanto mfégnano il vero, 
come il fello , nè fotto al torchio delle {lampe fi cribrano le 
buone dalle cattive opinioni ) nello ftelfo modo vengono im- 
preffe le Ercfie , come il Vangelo . S’efli avellerò quella pro- 
prietà di folamente lafciar impreffe quelle cofe che fono vere , 
In tal cafo potreffimo ad occhi chiufi abbracciare tutti li di 
loro infegnamenti j però come che eflì non hanno quella dtf- 
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erezione col Iafciar correre in volta fra mille bugie la verità v 
viene a fard più difaftrAfa la ftrada della virtù , e cosi a noi 
tocca il difeernere le vere dalle falle dottrine , Lo che quanto 
fia malagevole, ogni uno può ben conofcerlo, dal non vedere 
alcuno riufeire buon Medico , di coloro , quali folamente fi 
danno briga di fapere ciò che hanno lafciato fcritto gli Anti- 
chi. Ed appreflo di noi quello d’ordinario c il migliore , che 
non c tale affolutamente per la virtù , ma tale, perchè refpet- 
tivamente è meno ignorante , cioè perchè commette meno er- 
rori de gli altri . AdelTo è fortuna delli ammalati quella , eh’ 
è loro minore difgrazia, e devono contentarli, che gli di loro 
Medici fieno gli meno cattivi , e ricevere il manco male per 
fommo bene. 

Se tutti conofceffero le prefénti verità, potrebbero gli Medi- 
ci prendere un volontario cfiglio dalle Città , o cambiar pro- 
feflìone, perochè ogni uno rimedierebbe alle di lui indifpofizio- 
ni più colla raffegnatezza , c dieta , che con il pericolo e la 
fperanza , più col far nulla , che nonnulla di male. Ognuno 
allora conofcerebbe nòn elfere antidoti le parole , nè aleflìfàr- 
maci le promefTe del Medico > così pure gli terti di Galeno- , 
nè gli aforifmi d'Ippocrate cacciar i morbi dal corpo umano ; 
potendo folo aver limile fortuna quelle ricette, che per avven- 
tura s’incontrano ad abbattere le loro cagioni , e colpire per 
appunto a mifura del malej per altro mancandole qualche con- 
dizione , torto ogni Medicina fi volge in pregiudicio della na- 
tura , ( Tub. mim. ) Mala efl medicina , fi aliquid natura perdit . 
Ora che abbiamo veduto quanto fia malagevole l’acquifto del- 
la vera medicina , chi mai potrà credere tanta perfezione nel 
di lui Medico » quanta fia meftieri per fapere ben medicare ? 
Sappiamo che urvUomo difficilmente arriva con tutto lo Au- 
dio ed applicazione della fua vita , a faper formare una fcarpa 
che Tempre calzi così bene il piede , che ella non fia troppo 
lunga, o corta , troppo larga , o troppo ftretta : quanto- più 
farà difficile a poter credere , che un'altro fàppia così bene 
cacciargli indoflo una ricetta, che dia per l’appunto nel bianco 
delle noftrc infermità ?Conciofia che fi fa la gran differenza, che 
parta fra la filofbfìa , cui ave di bifogno un’artefice per formar 
una fcarpa, che finalmente vede, palpa, e mifura l’oggetto, e 
quella che fia d'uopo ad un Medico , che non vede con altri occhi, 
che con quelli di una fallaciffima congicttura , e che non fa 
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altri rimcdj che gli apprcfi da lina pericolo^ , e cafuale fperienza 
Con tutta però quelta sì grande difficoltà e differenza, che ver- 
te infrà Luna, '2 l’altra profellìone, noi veggiamo con più age- 
volezza uno acquetar fama di buon Medico, che un’altro quel- 
la di buon calzolaio . A quello per metterli in grido balla coll’ 
apparenza preoccuperare la fede del volgo,' ma a quello poco 
giova, fc non corrifponde l’opera alla opinione} finalmente ogni 
uno fa conofcere una fcarpa qualora lia ben lavorata j là dove 
una ricetta non può làpere s’ella lia buona o cattiva •• all’uno 
crede per ignoranza, ma l’altro il cenfura con cognizione: che 
perciò riefee più facile a gabbar il Mondo come Medico , che 
come artefice,* e quantunque lia più difficile lenza veruna com- 
parazione lo lludio della medicina, contuttociò uno può effer- 
ne creduto fcientffico , avvegnaché non fappia egli ciò, che li 
faccia nell’arte vera del medicare} pnò accrelcer il male agli In- 
fermi, e che clli fuppongano che gli faccia loro del bene. Impe- 
rocché l’ effer Medico dipende più dalla credulità , dalla fede , e 
dalla opinione delli uomini, che tale vi credino, che per effer- 
lo voi realmente, come abbiamo veduto nelli antecedenti difearfi. 

Ma ritorniamocene, con rifolver una obiezione, che può far- 
fi , a profeguire l’intraprefo argomento. Diranno alcuni, come 
poffono non effere vere tutte le Dottrine de’ Dominatici-, fe fap- 
piamo dalle Storie gli bravi medici che furono Ippocrate, e 
Galeno , e le belle cure , che fecero al tempo loro . Se quelli 
tali avellerò letto Cornelio Celfo nel principio del primo libro, 
avrebbono trovato rifolta del tutto la difficoltà . Poffono effer 
/alfe le loro dottrine, e con tutto ciò aver quegli laputo me- 
dicare. So, che quello a prima villa fembrerà un grandilllmo 
paradoffo, però, fe pefcheremo ben a fondo la verità , trove- 
remo che la propofizione non contradice tanto come pare} an- 
zi effer’ ella molto probabile. Eccovi le parole dello ffeffo Au- 
tore : Dopo che la fperienza infegnò agli uomini ciò, che gio- 
vava , cd era di nuocimcnto agli Infermi , trovarono diverfi 
rimedj a molte infermità, e pofeia principiarono a formar il fi- 
llema della loro Teorìa: onde prima fu rinvenuta la medicina, 
che la ragione del medicare . Reperti s deinde remediis , bomines de 
ratiombus "eorum differtre capiffe : nec pofl rati nem meduinam cjje in- 
ventam , [ed poft mventam medicinam rationem effe qusfitam . Che 
vuol dire, furono prima Medici prattici, che Teorici. Laonde 
può effere vera la loro prattica, perchè fondata fu la fperienza, 
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c falle le Dottrine , perchè cavate da una fàllaciilima eongier- 
tura. Quindi n’è avvenuto, che li Pofteri lèntendo la fama de 

I loro AntccelTori fi fecero feguaci delle loro Teorie , c da 
quelle principiarono ad elfer Medico, come pure tuttavia co- 
ftumafi da quelli , che fi applicano allo fludio della medicina . 

II volgo gli chiama Dottori, prima che fappiano fcrivere una 
ricetta , ed Eccellcntifs. avanti che fappiano come fi cura una 
bugancia . Sicché abbiamo veduto, che imparano quell’ arte sì 
difficile al roverfeio di quello l’apprefero Ippocrate, c Galeno j 
feguitano con fedeltà, e s’imbevono delle dottrine, che pofso- 
no cfscr falfe, e non abbadano da principio alla pratica , che 
può efsere vera. Seguitano Ippocrate nella Teorica! ma pochif- 
fimo neìli rimedj, ed in ciò ch’egli apprefe da una lunga, ed 
indefèfia fperienza . Quefia è la ragione , perchè da tanti fccoli 
ch’egli è morto, niuno è arrivato ad efsere sì gran Medico 
come Ippocrate. Se li Pofteri avefsero fatto quello ch’egli fece 
per fapcre quell’ Arte, fono feuro che molti lo avrebbero lu- 
perato : però feguirlo nelle opinioni , che pofsono efsere fallaci , 
ed allontanai ne’ fatti fperimcnti , che pofsono efsere veri , è 
un avere voluto efsere folamente Medici di profpettiva : ingan- 
nar la fimnlicità della gente con una indoratura fuperficialc » far 
parer quelli gli più eccellenti, che pofsono efsere gli peggiori, 
cd abufarfi della ignoranza del volgo per acquillare riputazione 
e credito, con univerfal pregiudizio de’ poveri Infermi. Non mi 
reca più llupore, fe adcfso veggio tutte le altre feienze efserfi 
di gran lunga avanzate da quello erano ne’ loro primi invento- 
ri. Ofservate tutte le parti della Matematica, l’Allronomia ha 
migliorato il fillema de’ Pianeti, cd i moti di tutte le Sfere ha ella 
calcolati in aggiulìatilfime Efèmeridi . L’Optica ci ha con me- 
raviglia ampliato la vifiva giurifdizione degli occhi, ciò, che o 
per lontananza, o per fearfezza di corpo non vedeafi, ora col 
mezzo de’ Canocchiali ci è fatto vifibile, e può la villa fpiare a 
fuo talento gli Satelliti de i più rimoti Pianeti, e mifurare tutte 
le eminenze del Difco Lunare , e co’ Microfcopj notomizare ogni 
parte di qualunque menomo vermicello. L’ Architterura militare 

fi ride ora dell’ antica difciplina . Così la Nautica , la Mccanica, 
e così tutte le altre fono ormai arrivate , e tuttavia profeguifeo- 
no a maggior perfezione . Solo la Medica Facoltà ha avuto 
quefia cattiva forte di peggiorar condizione . Nc ciò altronde 
può efsere proceduto, fe non che quelle fono mai fempre cammU 
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nate per il loro vero fendere della virtù, ed i fogliaci di quella 
da bel principio hanno ciecamente corfo dietro alle altrui fòlla* 
ciflìmc congetture, e fupponcndo molte menzogne come indis- 
putabili verità , fono in quella guifa ufeiti dalla vera llrada , 
che conduce al confeguimento della medicina . Quelle , che fono 
fondate fopra veri , e llabili fondamenti crefcono, e vie più (ì 
dilatano; ma quelle, che per bàfe non hanno altro che 1* opi- 
nione, bensì divariano, c mai lì aumentano. (ì^ovum organimi ) 
Qua enim in natura f nudata funi , crefcunt & auge nt un qua autem 
in opinione variantur, non augentur. Così infegnò il gran Baccone 
di Verulamio. Ora potrei addurre moltillime altre fette di Me- 
dici, quali chi per una llrada, chi per un’altra hanno pretefo 
arrivare al polTcflo di quella Arte ; ma come che non vi può 
effere , che una fila , che ci guida alla cognizione della feienza 
medica , così tutte le altre faranno fuori di mano , cd altret- 
tanto fallaci , quanto più s'allontanano dalla vera . Da quella 
Babilonia , e sì gran diferepanza de' pareri chiaramente rifùlta , 
quanto fia difficile la medicina ; perchè quanto più lì molti- 
plicano i libri , rella vieppiù confufo l'umano intelletto dalla 
varietà delle dottrine, che fe quella feienza non folle Hata sì 
malagevole da impararli , li di lei ProfèlTori non farebbono flati 
sì contrarj nel concepirla ; ma s'avrebbero bensì accordato in 
flabilire Adorni , c principi incontraflabili . Imperochè non vi 
c cofa che cagioni apprelfo gli Uomini favj maggior difpregio, 
quanto vedere, chi medicare in una forma, e chi in un'altra; 
molti feguire il Cartofio ; altri il Willisi chi Silvio della Boe, 
chi Paracellò , chi l’Elmontio, c chi tuttavia Ippocrate , e Ga- 
leno . Onde fi troveranno talvolta alla cura , o alla confulra di 
qualche Infermo Medici differenti di fetta , ed allora il pover’ 
Uomo può di cuore pregare Iddio , che gliela mandi buona , 
perche in limili cali non facendoli colà che Aia bene , col ter- 
minarli tutto in contraili, fuole fuccedcre all’infelice paziente 
per appunto il proverbio al rovefeio , poiché lnter duo! litigan- 
te! tertius moritur . Quindi è, che gli bravi Empirici pretendono, 
che il fuo modo di medicare fia il più ficuro, ed il più giove- 
vole . Non negano però, che fe lì potclfc a priori arrivar a co* 
nolcere la ragion: della feienza, che in tal calò il Medico Ra- 
zionale farebbe il più perfetto di tutti ; ma che per fere de'fup- 
polli fòlli , e colla feorta di quelli voler’ entrare ad azzuffarli 
co' morbi fia una firada più pcrniciofa, che falutevole; pofeiachè 
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veduto , quando fi difcoprì il morbo Gallico, che la loro Teoria 
poco valfe , c fe cfli non averterò ritrovato il legno Tanto , 1’ 
onzionc del Mercurio, e molti altri fegreti , de’ quali ora pure 
fi fervono gli altri Medici, maledirebbero tuttavia gli appettati la 
loro cattiva fortuna. Perciocché perfiftono in credere , che fia 
aflatto imponibile la feienza Medica , c perciò fuperflua tanca 
fpeculativa , c metafilica per fanare le malattie . Che fe fi avelie 
da riflettere a tutte le ragioni di ogni fetta , non faprebbero a 
quale inclinare, perchè chiafeheduna pare fecondo il fuo fiftema 
accennare la verità , cd oflcrvano che medicando in qualfivoglia 
maniera guarifixno, c muojono gl' Infermi. Onde non capifcono 
perche iì abbia più a credere aì Silvio che al Willis , più a 
Galeno che a Paracelfo . ( Celf. in lib. citat. ) obfcurarum vero cau- 
farum , & naturalium aftionuw , qiacflionem ideo fupervacuam effe 
contcndunt , quoniam iucomprebetifibtlis natura fit . Tifiti pojfe vero 
comprebendi patere ex eorum-, qui de bis difputarunt , difcordia. Cur 
enim potius ahquis Hippocrati credat , quarti Heropbilo ? Cur buie 
potius quarta ^Afclepiadi ? Si rationcs fi 'equi velit , omnium poffe vi- 
dea non improbabiles . Si curationes , ab omnibus bis xgros pcrdu£io$ 
effe ad fanitatem, 

Oltre di ciò non vi ha dubbio , che un'Inférmo ftimerà più 
quell’ Uomo , che con un'aggiuflato rimedio faprà cacciargli di 
dolio il male, di un’altro che gli dica donde porta quello aver 
avuto l’origine, - poco importa a chi fpafima in un letto, fapere 
come fi produca la podagra , o la micranea , fe dopo aver 
tranguggiato tutti i rimedj Metodici fta peggio di prima, e vie 
più il dolore gli fi crefcere le fmanie. L’inganno de’Dommatici, 
o fìa Galenici, che fi chiamano Razionali, non fta che in fup- 
porre cflere Ragione una fallaciffima congettura. Scienza pofitiva 
una loro immaginaria Iporefi . Per la qual cofa Galeno in molti 
luoghi confetta eflère molto meglio fidarfi della fola fperienza , 
che di una fiacca ragione , Multo fecuriores Medicos effe , qui fola 
experientia nituntur , quam qui dilutam illis rationem adjiciunt , ac 
multo praftiterit nulla , quam infima rottone uti . Vi fono pofeia 
certi altri Medici , quali per rimediare al difordine., che ap- 
porta all’arte loro la dittonanza dj tante dottrine, procurano di 
conciliarle , e fé gli Moderni ritrovano colla Notomia , o con 
qualche loro particolare fperienza alcuna cofa incontraftabilc , 
fubito vanno a cercare in Galeno , o Ippocrate alcun tetto , 
che abbia qualche relazione colle nuove dottrine , e cafo non 
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s'incontrano in parole a propofito , .dicono finalmente, poco fu - 
poco giù viene ad cflere lo ftcfio ; ed è così lontano il fenti- 
mento de’ loro Autori come il bianco dal nero. Quindi è, che 
con tanti Commenti , e Gioie vengono più a crelcere le con- 
tradizioni, e le difcrcpanze j e vie più con la varietà degli in- 
terpetri moltiplicano le controverfie t e rendono malagevole la 
medicirta . Quanto farebbe (lato meglio per l’ umana Repub- 
blica , che fola folte /lata la fetta degli Empirici , e quanto 
più fi farebbero avanzati gh Uomini colla femplice efperienza 
nell’ arte del Medicare , di quello hanno fìnto coll - ajuto di 
tante altre. Con la naturale filofofia di ciò, che giova, ovvero 
nuoce agli Infermi, a quell'ora ogni Clima, ogni Città avreb- 
be conoscenza de’ loro Difognevoli rimedj , ed i Medici fareb- 
bero più Medici co’ fatti di quello il fono ormai con parole ? 
imperciochc non vi è a quello Mondo più ficuro maeflro del- 
la fperienza , e nelle arti congetturali la prova è quella , che 
decide ogni difputa ( Tlui. ) Experientia. ejl omnium rerum efficu- 
eijfimus magifler . Perciò gli Chincfi medicano con la maggior 
brevità , e con ficurezza le infermità , perchè fin ora non fi 
hanno valfo,- che delle pure oltervazioni , anzi dubitando , che 
un'Uomo fólo polta fàper curare tutti gli morbi , vi fono al- 
cune famiglie pratiche in guarire una forte di mali , e chi un’ 
altra, effendogli proibito di non poter alTùmcre fe non la cura 
di quelle indifpofizioni , nelle quali effi , e gli loro Antenati 
hanno fatto lunga fperienza , ed offervazione , e così fucceflì- 
vamente allevano gli loro figliuoli , infognandogli que’ rimedj , 
che nel corfo di tanti Anni, e Secoli hanno provato eflere più 
propri , e cortfacevoli per rifanare gli poveri Infermi s Io fteffo 
praticarono gir Egizj al racconto di Erodoto . 

Tanto che abbiamo veduto quanto fia malagevole Io fludio 
della Medicina , e quanto maggiore fia refa la difficoltà di 
quella feienza dalla difeord a e confufionc di tante fetle , che 
co’ differenti , ed infra loro contrarj pareri hanno voluto fpie- 
gare il fiflema della natura. L’idioma ond’ella fuole farli in- 
tendere dal Medico fuo Miniflro non è quello che ci fabbri- 
chiamo con il noflro capriccio, ma bensì quello che diurna- 
mente può impararfi da’ di lei effetti , ed intrinfeco fuo modo 
di operare . Per altro fc non la prendiamo da bel principio 
per macflra potremo ben divenire Metafifici , ma non mai Fi- 
lofofi naturali » mercechè la di lei fottigliezza fopravanza di 
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gran lunga la perfpicacia dell’ umano intelletto . ( Galeri. Itb. 
ami. ftt qd. in utero . ) Natura operatio ipfa per fé ineffabili s y 
recondita, Longequc noftra cqgnitwne profundior. Quegli dunque farà 
perfètto Medico , che fi farà difcepolo della natura ; le di lei 
dottrine non .pófTòno eflcre fe non vere , c quella c quella 
icierza per cui un’Uomo diventa Medico, e fenza la quale può 
alcuno arrivare ad intendere quefi’ oftc(Hippocr. Itb. de vet. med.') 
Natura feientia omni Medico necejfaria. Con far ofTervazione alla 
natura fi conofcono le malattie , e coll’ ubbidirla fi fanano . 
Come mai farebbero i moderni arrivati a difingannarfi di tante 
cofe , che gli di loro maeftri fupponevano vere, e così ragio- 
nevoli , fe la Notomia non avdTe fatto loro vedere la falfità 
del fuppoflo ? Come mai avrebbero potuto confeguire con tut- 
ta la fpeculativa la organizzazione del corpo umano , s' eglino 
fra 1‘ orror del Sepolcro non fi imbrattavano le dita per miraF 
gli artifìci , e le machine , ond’ella fi ferve per mantenere , e 
far vivere quefló picciolo Mondo ? I malori che lo combatto- 
no , non fono altro , che peccati delle vifeere , ed umori che 
effe compongono per non adempire con fedeltà l’officio loro . 
In quella le indifpofizioni di coteflo sì nobile compofio cre- 
arono , e fi fanno vie più mortali , quanto più fi fcoflano da 
quella legge che la natura gli impofe . Lo Hello conobbe Ga- 
leno nel commentar un aforifmo d’Ippocrate . A natura fi ali- 
quid recedat quantus efl recejfus , tantus efl morbus : fi parvus y 
parvus i fi multus multus ; fi valde multus , lethahs . Tanta dun- 
que farà la contezza , che noi avremo della medicina , quante 
faranno le noftie Fifiche ofTervazioni , e tanta farà la noflra 
ignoranza, quanta la cicca fède, che porteremo alle altrui con- 
getture . Non per quello però abbiamo da fprezzarc la verità , 
fe quella ci viene additata da qualche Autore : ma dcefi ben 
avvertire che la fua fama non ci preoccupi per tal maniera 1* 
intelletto', che anche le dottrine falfe ci pajano buone . Sopra 
tutto dobbiamo rammentarci la facilità , onde potiamo rcflar 
ingannati , e lalciar in qualfivoglia infermità operare da se me- 
defima la natura , fomminiflrandole gli meno rimedj che fia 
poffibile , cioè que’foli ,• da’ quali abbiamo avuto più replicate 
iperienze. Con prefcriverc meno ricette, fi commetteranno me- 
no errori , e meno fi fraflorneranno le favie operazioni di effe* 
« così chi averà quelle avvertenze , quegli farà il meno igno- 
rante, o fia, il Medico migliore degli altri. 
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Che perciò l’av vedutilmo Malebranca configli» gl’ Infermi a 
valcrfi di quei foli. Medici, che non operano cofa alcuna fenza 
ragione, che poco fi confidano ne’ loro rimedi, e che non fono 
così fàcili, e pronti ad ordinare medicamenti, ed oflerrare, che 
non facciano prove de’ loro capricci , ma bensì feguitare la na- 
tura , e quefta folo corroborare , fe fia poffibilej anzi dobbia- 
mo noi infinuare a’ malati di avere a grado di edere fpeffo da’ 
-'xnedefimi vifitati, ancorché non vi apportino fempre follie vo , 
perchè il più delle volte fanno affai col non recarvi alcun 
male . 

Credo igitur confulendos effe Mcdicos / apientes , qui temere nihil 
faciant , qui de reirediis fuis nimium non fperent , quique ad pr *- 
fcribenda medicamenta non fine aquo animo promptiores , & cum 
morbo laboramus Medicum nofeere debemus , nihil periclitari , 
ram / equi > & ^ am > fi fi eri P 0 ^ 1 r °b° rarc - ] pfi mfmuare debemus 
nobis fatis effe rationis , & patientia , ut «egre non feramus , quod 
fané nos invifat , quamvis nobis nihil levaminis afferat; nam in bis 
eaffbus illi futis ‘tgunt, qui nihil midi afferunt . In illuftrat. ad lib. 3. 
de inquir. verit. 
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Nel quale ft contengono alcuni avvertimenti per vivere , 
e conservare molto tempo la falute . 


L maggiore (icario , e micidiale nemico de gli 
Uomini egli è (lato il defiderio di vivere lungo 
tempo , e di godere una continua falute : Pofcia- 
chc per confcguire una sì fatta intenzione hanno 
principiato con la loro fallace conghiettura a 
fantadicare, e chimcrizare molte cofc, che (ono 
fiate loro più pcrniziofe , che falutevoli . Quanti perciò di 
quelli , che (lavano bene , per voler dar meglio fono morti , 
e quanti fi fono abbreviata la vita con ciò , che credettero di 
prolungarlafi . Oh, fe per tedimoniar ciò potelfimo far ufeir 
da’fepolcri tutti coloro, che per Amile cagione morirono ; lo 
ben’io, che la moltitudine delle larve e de’ cadaveri riforti, fa- 
rebbe sì numerofa , che .ci parrebbe la fine del Mondo in veg- 
gendofi fcuotere tanti fchelctri , quali a coro pieno farebbono 
ribombare da ogni luogo gli Ecchi compaifionevoli di una ve- 
rità fi mal conòfcnita. E pur tuttavia non fi è accorta l’uma- 
na Repubblica dell’inganno, ma lagnafi bensì della rea fortuna, 
e crede che la natura non fia la deità che era dinanzi , repu- 
tandola degenerata da quel fuo primo edere , quando gli Uo- 
mini contavano piu Secoli, che facciamo noi luftri , e più anni 
che noi fettimane . Ci allicura la Fede dell’età de’nodri primi 
Antenati , che forpaflava più Secoli , dove è data pofeia rac- 
cordata cotanto la vita de’ Poderi , E pure la Giudizia Divina 
fu mài fempre la della fenza veruna ^Iterazione , così là Pre- 
videnza don cangiò afpetto , nè la natura perdette mai la dia 
tempra eflendo la medefima di pefo , numero , e mifura , che 
fu per l’addietro,.e che farà nell'avvenire > ma il vizio avendo 
fatto variare il modo di vivere , ha r e(à più breve la vita , c 
più caduca l’umanità. Si oflervino per grazia gli Agricoltori , 



Digitized by Googlc 


DA FALSI MEDICI. 55 

quali pili fi accollano all'antica maniera di vivere. Eglino effe-' 
re più robufli , più fani , più vecchi , e Soggetti a molto meno 
d’ infermità , che non fiamo noi Cittadini , morendo la maggior 
parte di efli più dal difagio , e confummati , e logori dalle fa- 
tiche, che abbattuti da morbofé indifpofizioni , e da frequenza 
di malattie. Dopo dunque che gli Uomini fi fono ritirati nelle 
Città, cd hanno principiato a vivere fra le crapule, e l'ozio , 
fono divenuti così fievoli di complelfione , così delicari, cd In- 
fermicci , che ogni picciola febre gli intifichifce , ed ogni me- 
noma alterazione d’aria gli conturba , e mette loro in feompi- 
glio la fànità . Da quefla morbidezza ne venne tutta l'origine 
di una sì gran mutazione , come parimente buona parte delle 
calamità alle quali Soggiace l’umano individuo; conciofiacchè , 
come non fludiano elfi fé non di folleticare gli appetiti , c 
foddisfire alla intemperanza dc’fenfi, in quefla maniera fono crc- 
feiuti gli vizj, ed in confeguenza con quelli le infermità; onde 
contaminati gli flelfi femi dell’nman genere , e viziati nello 
fleffo inneflo i primi rudimenti della vita , padano le malattie 
fucccffivamente ereditarie nella dipendenza de’ Poderi , ed in 
cotal guifa fonofi riflretti i termini della età noflra . E vaglia 
il vero, quantunque fia così manifefla la caufa della fievolezza, 
e brevità della vita prefénte , e fia così palefe la cagione , per 
cui fi fono così moltiplicate, e refé cotanto fàmigliari le uma- 
ne inférmità : nulladimeno mai è caduto in pendere a gli Uo- 
mini di sbarbicare l’origine, perchè divertiti da i piaceri hanno 
folo tentato di rimediare alli loro peffimi effetti , figurandoli 
agevole cofa effere viziofi , e fani , Soddisfare alla gola , all’ 
ozio, alli appetiti , e nello fleffo tempo goder una perfetta fa- 
iute, e vivere lungamente. Ma come che quefle due cofé fono 
fra loro incompatibili . e contrarie ; così la fperienza ha fatto 
loro vedere, che il più oziofo , quegli effere il primo a mori- 
re, cd il prù fovcntc tormentato da malattie. Però che quando 
credevano di aver apprefo a vivere una vita fana , lunga, e de- 
liziosi: quella fé l’hanno refa breve, e dolorofa, ridotta a’ter- 
mini di un’infelice Soggiorno . Non v’ha dubbio , che fé noi 
non ci aveffimo con gli pregiudicj della propria opinione baflar- 
dica , c guada quella poffibile felicità che può averli in queflo 
Mondo , tuttavia goderemmo quel primo Secolo d’oro in cui 
pacificamente viffero i notlri maggipri ; ma la prefazione, o 
il mal’ufo della noflra ragione ci ha recato più nocumento , 
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clic profitto • Quello è certiflimo , che fc difappallionatamentc 
vogliamo riflettere alla maniera di governarli degli altri animali, 
faremo coftretti a dire , che eHi l’abbiano intefa meglio di 
noi : conciofiachè io non leggo nelle Storie, che il Cervo , e 
molti altri abbiano mai villuto più , che non fanno al prelén- 
te, e fenza Farmacopee, nè Medici fi fono eglino mantenuti , 
e tuttavia fi. mantengono fani , fervendoli folo di quelle regole 
fuggente loro da una certa naturai cognizione di difeernere il 
ben dal male , che noi in quelli lo chiamiamo ifiinto , ed in 
noi dilcorfo . E la ragione di tutto ciò altronde non può deri- 
vare , fc non da che fi abbiano quelli governato fempre mai 
collo Hello dettame, mangiando, e bevendo le medefime cole, 
e portando gli ftefli velini , onde per ncccflità vivendo nella 
flefliflima forma, c colle medefime circollanze tanto i primi , 
come gli fecondi , cioè a dire gli Antenati , che i Polleri , gli 
uni naturalmente non potevano Vivere più delli altri 5 ma noi 
col andar in ogni tempo mutando maniera di vivere , fi è del 
pari cangiata la lunghezza , e la brevità della vita , e quella 
altrettanto fi è raccorciata quanto fiamo noi allontanati dalla 
fimplicità naturale , e corfi dietro alle invenzioni , artifizj , cd 
incollante fàntafia del nollro genio . Come faremo dunque a 
fanare tanti mali , che ci abbiamo fatto coll’opinione f Non 
parlo qui nè de’ civili , nè de’ politici , ma folo di quelli che 
fono contrari al godimento di una perfetta fallite. So che per 
cflcre canonizzati dall’ufo farà difficile dargli a conofcere, perchè 
a chi tiene preoccupato l’intelletto da limili pregiudizi , tutte 
le ragioni non fervono che a perderli ; nulladimeno ingegneroav- 
mi con la chiarezza di far rifplendere una sì importante verità . 
Quello , che mi ha dato maggior ammirazione di ogni altra 
cofa , è fiato il vedere tanti Medici , che De menda valetudine 
hanno fcritto infiniti Volumi , che chi volelfe leggerli tutti fi 
morirebbe prima di aver imparato colle fue regole a faper vi- 
vere. Cotefta c una faenza, che ogni altro animale fubito nato 
n’è maeftro , folo l’Uomo non h». intende , perchè colli fcru- 
poli, e dubbj della fua mente n’è divenuto ignorante. Di tutto 
ciò, cui prodigamene fomminiftragli la terra, dubita, temendo 
di guaftarfi la complefiìone , o col foverchio calore, o freddo, 
o colla troppo umidità, o liceità de' cibi . E così con mille al- 
tre puramente fantaftiche , ed imaginarie qualità fi ha refi fo- 
fpctti gli innocenti beneficj della natura . Io per il contrario 
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punto a ciò badando procurerò (blamente accennare quelle av- 
vertenze , che a me pajono neccffarie a faperfi da chi defidcra 
godere quella falute pof&bile eh» dalla umana prudenza fi può 
confeguire. > 

Il corpo umano è una machina organizzata d’ infinitiifime 
parti , ogni una delle quali ancorché abbiano differente ftrut- 
tura, tutte però attendono ad un medefimo fine, che è di ftil- 
larc de’ fughi, mediante la cui circolazione, e nodrimento vive 
l'umano individuo. Due fono gli principi , Materia, e Moto , 
ond’è comporto quefto ammirabile Microcofmo , come pure 
qualunque cofa fullunarc . La Materia è un' ammalio d’infinite 
minime , ed indivifibili particelle dotate dal Creatore di varia 
figura, ed il Moto non è altro che un lavoratore a Molàico di 
tutto il creato, cioè quello, che compone e diftrugge i mirti ; 
che unifee, e fcpara le cole; che dona, e divaria le forme, ed 
in una parola, l'anima del Mondo, o fia la fteffa natura. S’cgli 
fi abbatte in feme, lo rifveglia alla vita, fomminirtrandogli tutta 
quella materia, che ha d’uopo per ampliarli, fecondo la trina 
dimenfionc della fua fpezie . Ora lafciamo da parte, e vegeta- 
bili , ed animali , e veniamo a difeorrer della vita noftra , però 4 
che cfaminandola dalla fteffa fua prima origine, veniremo più 
francamente in cognizione del vero modo per confcrvarla . Nafcc 
dunque l’Uomo nell’Uomo ftaccandofi nell’atto venereo una 
quinta effenza epilogata di sé medefimo , ed acciochè non fi 
accorgerti della fua rovina , la natura lo affafeinò col piacere 
del fenfo, accrelcendogli vie più il diletto', qual’ or fa maggior 
perdita di sé fteffo. Parta in quefto modo l'umano Embrione 
nell’ utero della donna , dove incalmandofi a guifa d’ innefto 
colla vita materna , va a poco a poco ftagionandofi , fino che 
arrivato a poter vivere da sé foto, fi fiacca, ed efee alla luce. 

Da quefto momento principia la noftra vita, per mantenere la 
quale verun’ altra cofa ci abbifogna, che di tenere nel fuo moto 
naturale il fangue, c quefto riftaurarlo dalle continue perdite , 
ch’egli fa con l’indefeffo fuo aggirarli . Per quefto fine l’Onni- 
potente Architetto fàbricocci due gran Condotti , per dove en- 
trarti ciò, ch’era d’uopo a reintegrarlo. Il primo c la Trachea, 
Canale, per dove entra ed efee l’aria cui refpiriamo , ed il fe- 
condo TEfofago , Condotto d’ond ? entra tutto il potabile , ed 
il còmeftibile . I.a vittovaglia mantiene gli umori nella fua pro- 
porzionata quantità, e 1 Aria la fua fluidezza, e moto, dal cui 
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cotidianO irrigamento viene alimentata qualunque parte del cor- 
po . Sicché dunque abbiamo veduto , altro non elTere la vita 
noflra, che una continua reintegrazione , c Moto del fangue , 
quale ogni volta, ch’egli fi ferma , o manca , refta un’immo- 
bile cadavero l'umano individuo. Ora che conofciamo qual’é il 
noftro vivere, qual’ or arriveremo a divifare tutte quelle cagioni 
che pofTono eflerlc d’impedimento, con rimediare , e provedere 
alle medefime in modo, che non pollano alterare quello sì ben 
regolato filicina della natura , conléguentemcnte noi goderemo 
una lunga, e perfètta fàlute . Per comprendere tutte le cagioni 
abili a fconvolgere quello sì nobile comporto , tralafcieremo di 
metafificare coll’intelletto, ma fi vaieremo bensì della più fèm- 
plicc, c più fenfata filofofia, riflettendo folo a ciò, che vi en- 
tra, ed efee. Due fono gli ingredienti che aumentano, conlér- 
vano, rillaurano e muovono quella bella machina dell’Uomo; 
cioè Aria , e Cibo j perciò come che quelli cortano di molte 
particelle eterogenee, così la natura fi ha organizzato varie vi- 
iccre, per le quali fiitrando'fi , quelle che fono di fuo fervigio 
le trattiene, e fe ne ferve, e le altre tutte tramanda fuori come 
feci inutili e nocev.oli, o per. l'una, o per l’altra parte, elfendo 
infinite le porofità , e canali onde tacciarle . Sicché qualor noi 
refpireremo un’Aria del tutto perfetta, e ci alimenteremo con 
buone vivande, e fortirà dal coiaio qualunque eferemento, fino 
a tanto , che dureranno quelle tre circoftanze , prolungherai!! 
parimente la noftra vita con una continuata falute*. Però fé 
alcuna di quelle viene a mancare ; eguali al difètto ne proce- 
deranno le indifpofizioni , e le malattie.- 

L’Aere , eh’ è il principalilfimo mezzo, con cui vive quertey 
Microcofmo, egli pure per lo più è la cagione di ogni di lui 
malorej mercechc qualunque fua menoma alterazione è fuflìciente 
per mettergli in difordinc gli umori, ed i principi del lingue , 
con la di cui buona unione ed armonia fi mantiene in fallite r 
che perciò là di mcllieri dilàminare l’eflenza di quello fluido , 
acciò polliamo venir in cognizione di tutti i. cattivi effetti che 
può cagionare in noi medtfimi . Credettero , e- tuttavia fi 
danno a credere molti Fitofofallri , che l’Aria lìa un fèmplice 
Elemento, onde componganfi i mirti ; ma i più faggi Filofofì 
con le loro cotidiane fpcrienze hanno fcóperto , che non ha 
ella verun’ altra fimplicità , che l’ignoranza di coloro, che 
tale fc la fognano . E vaglia il vero io non fo trovar in natura 
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cà rpo più comporto di erta. Che altro ella è mai, che un mi.' 
fcuglio di effluvj, quali Continuamente trafpirano da tutti gli 
corpi ? O pure un Oceano , un Seminario , un Chaos di princi- 
pi donde compongonfi tutte le fullunari generazioni ? Sicché 
dunque dovendo noi neceffariamentc vivere in qnefto ambiente, 
in due maniere potiamo dallo fteffo rimaner oftefi o mediante 
il contratto eftrinfeco, o mediante la refpirazionc f Pofciachè fe 
abiteremo luoghi paludofi , e pieni di Acque {lagnanti , o dove 
Ceno molte cavità fotterrance, dalle quali cfalino peflìmi effluvj 
mifchiandofi con quelli i noftri umori per mezzo del continuo 
refpiro, laranno cagione, che faranno prevalere qualche prin- 
’ cipio, {concertandolo da quella buona armonia, e proporzionata 
mirtionc, da cui dipende tutta lanortra falute. Con il contatto 
parimente può fare coftipare la cute, che dalla circonferenza del 
corpo non trafpirino i foliti efereraenti , quali rctrocefli nel fan- 
gue fogliono partorire graviflìme infermità o pure piagare la me- 
defima con gli aculei di pcrtilenziali efalazioni , ed infettare in 
tal guifa tutto il rimanente degli umori. Da quelle varie cofti- 
tuzioni dell’ aria ne procede la maggior parte ai que’ mali , la di 
cui cagione per lo più viene ignorantemente attribuita or’ ad una 
cofa, or ad un’altra che ne fono del tutto innocenti. Perciò Ip- 
pocratc nel luo libro. De flatibus , chiaramente ci infegnò , dalle 
mutazioni dell’Aria dipendere tutte le noftre miferie. Subjiciam igi- 
tur mox , & illui , quod non aliunde unquam veriftmile ftt morbos eve- 
nire qwim ab etere i fi il aut plus , aut minili , aut cumulatior , aut 
morbidii fordibus inquinatior in corpus fe ingente . Come faremo 
dunque a guardarrt da que’ nocimenti , cui può recarci l’ambien- 
te? E come impediremo, che non entrino nel noftro corpo i 
di lui cattivi cfHuvj, dovendo per necclUtà di mccanica inghiot- 
tirgli nella continua dilatazione del Torace? Veramente egli è 
importàbile, che per altro fe rtalTe in nortra balia guardarli da 
ciò, come potiamo farlo da molti altri pregiudizi, noi goderef- 
lìmo una lunga vita . Nulladimeno per confolare quella nortra 
debolezza la prudenza umana può fuggerirci varie avvertenze , 
con le di cui diligenti otfervazioni ft porta rimediare fe non a 
tutte, almeno a buona parte delle fopraccennatc , aeree cagioni 
de’ morbi. Impcrciochè procurando noi di vivere fotto un'tem- 
peratilfimo Clima, o in un luogo, nel di cui dirtretto non vi 
fieno che prati, colline, e campagne fèrtili di piante falutevo- 
li , acciò dal continuo commercio di tante vegetabili e balfami- 
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che datazioni, redi condita la noftra Armosféra; in un tal fi- 5 
to faremo ficuri di refpirare un’aria perfètta, con la di cui be- 
nigna communicazione ftagionandofi ne’ Tuoi vafi gli umori , e 
purificandoli cotidianamente il fangue , goderaflì parimente con 
tranquillità di genio una intiera falute . Quanto poi alle altre 
mutazioni di quello fluido , che dipendono da celefti influen- 
ze , da intemperie di ftagioni , da malefica configurazione de’ 
Pianeti, da ventole /correrie d’effluvj flranieri, tutti que' mali , 
che da fimili cagioni pofiono produrfi , con un’ efattiflimo go- 
verno , e Dieta , e con quei prefervativi , che la fperienza ha 
trovato giovevoli , e falutari, fi polfono correggere , c .rendere 
meno nocivi. Polciachè ogni una di quelle peflime collituzioni 
d'aria, fc fi avverrà in un corpo difordinato e viziofo , il ridurrà 
a morte ; là dove fc s’incontrerà in un Uomo regolatiflimo , 
quantunque potefle eflere che gli cagionale qualche intrinfeco 
/concerto, non gli farà però malagevole rimetterfi nel fuo fla- 
to primiero. Quella è la cagione, pctchè in un’Epidemia alcuni 
muojono , altri s’ infermano, e molti continuano a godere la 
flelfa falute, fenza fentirne una minima oflclaj mercechè -quan- 
tunque fia commune l’Aereo contagio, nulladimeno opera fe- 
condo le particolari dilpofizioni , cui trova negli individui. Al- 
tri feompone , perchè leco coopera quel progreffo difordine , 
quella ereditaria mata compleflìone ; ad altri non là mal alcu- 
no , perchè refifte quel regolatiflimo modo di vivere , quel 
corpo ben’ organizzato , e nodrito . La cagione più famigliare , 
onde s’ inferma il noftro individuo è la inconflanza di quello 
fognato Elemento} poiché egli è così fàcile a mutar condizione, 
che ad ogni poco di pioggia, di vento, di nuvolo , di fcrcn» 
fi cangia, fàcendofi fentirc or caldo, or freddo , or’ umido , ed 
ora fecco , cflendo così indifferente a qualfivoglia di quelle nomi- 
nate qualità , che quantunque fra di loro fieno del tutto op- 
pofte, e contrarie; nulladimeno da un momento all’altro fi al- 
tera , e fi muta flato . Così del pari ad ognuna delle fue muta- 
zioni fe ne rifènte il corpo umano , /concertandone gli umo- 
ri , o nel moto, o con fargli perdere l’equilibrio delta dovuta 
miflìone, e confidenza. E vaglia il vero tanta è la fòrza del- 
le alterazioni dell’ Aria , che offervando noi diligentemente al- 
cun Termometro da un’ora all’altra, oflervafi quel poco fluido 
alzarfi, ed abbaffarfi con iflupore dell’antica filofofiaj non fapen- 
do ella trovar la ragione di un tal fenomeno fenza ricorrere al fo- 
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lito afilo delle file occulte qualità. La onde Ce quel liquore 
benché ermeticamente racchiufò nel vetro Ce ne rilente dal ca- 
lore, odal freddo dell' ellrinfeco ambiente, quanto più dovrà con- 
turbarli il noltro lingue efpolìo per così dire ad Aria aperta , 
quale da tutte le parti entra a metterlo in ilcompiglio , qual’ora 
foverchiamcnte rarefàcendolo , e qual' ora condenfandolo . Per 
guardarlo da tutti quegli inconvenienti, che da ciò pollono pro- 
cedere, non vi è miglior cautela, quanto alleggerirli, o aggravar- 
li de’ vediti fecondo il bilbgno: imperciochè più volte avremo 
fperimentato dopo aver prefo un poco più di calore, o di fred- 
do reftarne offefi; onde non bifogna aver riguardo a vellirfi di 
panno nell’Elìate s’ella è fredda, come Igravarfi de’ vediti nel 
Verno , s egli è temperato . In fbmma là meftieri regolarfi fe- 
condo i gradi del Termometro , non fecondo i nomi de’ Meli» 
/opra tutto non aflìularfi così delicati , che in (intendo fred- 
do fi corra fubito fotto al camino , o fe caldo, nella canti- 
na, perchè non potendofi dimorare fempre nel medefìmo luo- 
go , ma efTcndo necelfario ufeire di quando in quando a Ciel 
feoperto , fia molto meglio accomodarli alla condizione del 
tempo , c patire un poco di freddo nel Verno , ed un poco' 
di calore nella State , che paCfare foventi volte da un luogo 
freddo al caldo; o da una camera calda al freddo della (bigio- 
ne. Da quella sì fàcile mutabilità dell’ Aria attribuiva Ippocra- 
te quafi la cagione di tutti i morbi ; anzi facendo egli una efattilfi- 
ma oflervazione alla qualità de’ tempi prediceva, che forte di 
male farebbe corfa nella fuccederrte ftagione, come chiaramente 
fi vede nella terza fezione de'fuoi Aforifmi. Mutatone s temporum 
maxime pariunt morbos , & in temporibus magna mutationes frigoris , 
aut caloris, & reliqua juxta rationem hoc modo. 

Dopo aver dimofrrato il danno , che reca la malvagità dell* 
Aria all’umano individuo, paleremo ad inveltigare il nocimento , 
cui può inferire ciò, che palla allo ftomaco per il Canal della 
gola . Tre fono le cofe ch’entrano per 1' Efofàgo nel nodro 
corpo: o che fono alimenti, o medicine, o veleni; quefti fono 
dirittamente contrari alla umana fallite, e fi come gli primi fo- 
no i mezzani, co’ quali fi mantiene la vita, così coll’ufo di que- 
lli fi perde. Pofciachè fermando o il moto al fangue col rap- 

£ renderlo, corrodendo con gli aculei delle loro minime particel- 
ì i Canali per dove padano , fono la cagione , che eftravafan- 
dofi gli umori, e mettendofi in un’ intedino tumulto, elfi ne 

fovver- 


Digitized by Google 


6z IL MONDO INGANNATO 

fovvertono l'ordinato fidema della natura, onde renderli inabi- 
le a refi (ter alla violenze dell' inimico . Le medicine fono un 
Medium quid infra l’alimento, ed il veleno, participando egual- 
mente dell'uno, e dell’altro: o perchè faggiamentc amminidra- 
te diventano falutevoli vivande, o ignorantemente preferitte, tof- 
fico mortaliflimo . Ogni medicamento ammimflrato , s’ egli non 
è fecondo l’indicazione del male, e una (locata tirata al povero In- 
férmo, per cui fe non nruore è perchè o il colpo non è mortale, o 
perche la natura foprabonda di forze , e fina col male la piaga inferi- 
tagli dalla ignoranza del Medico. AdefTo verrete in cognizione , per- 
chè a quello Difcorfo, quale infegna come abbiamo a confer- 
varci fani , abbia premetto quello che ci eforta ad edere guar- 
dinghi nella elezione del Medico , mercechè cofa avrebbe gio- 
vato ad uno, quale dopo aver fludiato tutti i libri, che trat- . 
tano , De tuenda valetudine , ed aver offervato in tutto , e per 
tutto una rigorofiflima Dieta , pofeia effendo ammalato fi fi- 
dafle di un Medico , che con una pennellata d’ inchioflro gli 
fàceffe perder la vita t Bifogna dunque dar avvertiti di non in- 
ghiottire cole che portano edere nocevoli al proprio indivi- 
duo . Per quello fi afpetta a’ veleni non credo vi fìa alcuno fi 
zotico , che non fàppia guardarfene . Circa poi le Medicine, 
quanto meno fé ne prende fi Ila più. fano . Onde fe non ne 
abbiamo più che ficura fperienza del loro giovamento , o pure 
non ci fiano preferitte da un Medico approbatiflimo , ed inten- 
dente, da meglio il lafciarle . Circa l’efame de’ cibi , che deb- 
bano tutto dì alimentarci, poco abbiamo a romperci la teda , 
ed ancorché moltiflimi Autori abbianfi affaticato a tartare qua- 
lunque vivanda con gli gradi del freddo, del caldo, dell’umido, 
del (ècco, del ventofo, del fiatulento, e di molte altre qualità; 
noi contuttociò intralafciercmo difeorreme , accennando folo 
quelle avvertenze , che fono giovevoli a faperfi per non accre- 
fcerc maggiormente gli fcrupoli a certi Ippocondriaci , quali di 
tutto ciò, che mangiano lo inghiottirono con paura, e tutto 
il giorno altro non fanno che addunandare, fe la tal cofa è buo- 
na, o cattiva, come fe la natura ci foffe data, o madregna, o 
poco provala con averci creato diffcttofo ciò, che doveva effe- 
re puro mantenimento del corpo. Noi però ringrazieremo l'In- 
finita Providenza dell’ Altiflimo , che in coppia sì abbondante 
per tutto ci fa nafccrc tante fpczic di falutevoli , ed efquifite vi- 
vande, quali altra malizia infedeflc non contengono, che quello 
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ricfce dal noftro mal' ufo, o dalla noftra ingordigia. Nientedi- 
meno per capir bene tutto ciò , che e d’uopo faperfi nella ele- 
zione de’ cibi , fi di meftieri, che prima ci difmganniamo da 
una filfi opinione, con cui ci hanno preoccupato l’intelletto e 
la fede , certi Medici fitti all’antica, dandoci ad intendere col 
Polito della -loro zotica filofofia , edere il noftro flomaco una 
pignatta, in cui gli alimenti lì concuocono, mediante l’innato 
calore, o pure con quei gradi del caldo, che hanno in sè ftcf- 
fe le inghiottite vivande. Qual parere tanto è lontano dalla ve- 
rità, quanto che farebbe più facile provare, che la digeftione fi 
Taccile per via del freddo. Imperciochè gli Abftcmii, cioè colo- 
ro , che bevono fempre acqua , che pur è fredda , affai più 
mangiano di quelli che bevono vino che c calorofo , e pure 
quelli digeftifcono più quantità di cibo, che non finno quelli 
altri > qual’ efpcrienza dovrebbe cfferc al contrar o , fe foffe il 
calore l’agente della digeftione. Che gli Abftcmii fieno sì gran 
mangiatori, lo fteflb Jppocrate il conferma f De morb. popul. ) 
^ (qua vorax, Piglila vorax , ed al contrario ( in ^ ipborifm . ) pi- 
ni potus famem folvit . Oltre di ciò il cane , che è un animale 
freddiflìmo, e tale dobbiamo congetturarlo, vedendolo fovente a 
tremare , c cercar il caldo, e ftar più ore nel Sole, anche nel più 
ardente Meriggio di Agofto, in poco tempo digeftifce duriffimc 
offa riducendole in perftttiflimo Chilo} che fi ciò fi doveffe fi- 
re per via di calore, farebbe duopo credere, che aveffe un gran 
fuoco intorno del ventricolo. Di più que’ piccioli ffimi Pcfii , che 
racchiufi vivono in qualche ftagno nel rigore del Verno lotto 
1’ Acqua gelata, non farebbe più agevole a credere , che dige- 
ftilfrro per mezzo del freddo, pofeia che fi mediante il calo- 
re concuoceflcro gli alimenti , vi bifognerebbe un continuo mira- 
colo per impedire, che l’ Acqua loro non eftingueffe indoffo quel- 
la fcintllla di fuoco, che poteffimo fognarli ne’fudetti corpicciuo- 
li; effendo una inftparabile proprietà dell’ acqua di opporfi al calo- 
re, ed eftinguerlo. Ma qual farà la cagione, fi non il freddo, 
di mangiar , e digeftirc noi più nel Verno , che nella State ? Se 
mi rifpondono , perchè in quella rigida ftagione dall’ ambiente 
freddo viene concentrato il noftro calore, coll’aumento del qua- 
le lo ftomaco può concuocere maggior copia di cibi j laddove 
nella State dilatandofi al di fuori, perciò digeftir meno in que- 
lla che in quella ftagione . Quando è così , avranno vinta la 
lite coloro che foftengono contro Ippocrate doverli bere il vi- 
. no 
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no più gagliardo ne* giorni ertivi, e l’acquato, o Oligoforo n c 
Meli di Dicembre , e Gennajo . Oltre di che mancherebbero a * 
loro ufficio gli Proveditori della pubblica Sanità , permettend 0 
venderli le acque gelate nel bollor della Canicola , effendo ciò 
di pregiudizio alla comune Salute . Conciofia che ritrovandoli, 
conforme al fuppofto , difunito e fparfo il calor dello ftoma- 
co , ed infievolito, fàcilmente potrebbe reftar foffòcato , ed e- 
ftinto dall’ ufo delle gelate, ed impietrite bevande. Quanto fia 
no (alfe le mentovate ragioni, tuttodì chiaramente ce lo avvi- 
fa la rteffa fperienza , facendoli provare quanto fia làlutevole, 
ed amico dello ftomaco il bevcr frclco . Quinci baftantemente 
refterebbe rtabilito cfsere jl freddo la cagione efficiente della 
digeftione, e non il calore r con tutto ciò ambedue coterte opi- 
nioni fono falfilfime, mercechè trovanfi alcuni individui , qua- 
li più agevolmente digcftifcono la carne di bue, che quella di 
vitello, più le robbe griffe , che quelle che noi chiamiamo 
fottili, e di fàcile concozione; altri che hanno tenuto per Me- 
fi interi nello ftomaco certa forte di vivande , come legumi , 
erbe , avendo con facilità digerito il rimanente de’ cibi . Laon- 
de, fc dal caldo, o dal freddo dipenderle la digeftione, perchè 
oucllo non concuocere lè cofe più tenere, e quello non dige- 
rire indifferentemente ogni cofat. Bifogna pure che vi fia nel 
ventricolo qualche altra colà , che accordi tutte quelle ripu- 
gnanze , c fia la cagione di tanti effètti differenti, cd apparen- 
temente contrari? La fperienza, e la ragione, due poli f-pra 
de’ quali fi aggira turo il fiftema della moderna filofofia, fa- 
ranno quelli , che metteranno in chiaro la verità di quefta si 
rilevante Operazione della natura. Ofservano gli Anatomici ri- 
trovarfi nello ftomaco de’ più perfetti animali un certo liquore 
ordinariamente di fapor acido , onde da' varj fperimenti fono 
venuti in cognizione quel fugo altro non poter efsere che un 
meftruo difsolventc, del quale valgali la natura per ammollire, 
macerare , e ridurre in ottimo nodrimento le cofe mangiate , 
perchè coftando egli di particelle acuminate, e penetranti come 
piccioliflQm i cogni, fubentrano, fciolgono e sfacinano in Chi- 
lo i cibi . Dalla diverlìtà di quelli acidi folutivi ne nafeono poi 
effètti sì differenti; però che fàbricandofi qualfivoglia individuo 
il fuo menftruo particolare corrifpondente al proprio tempera- 
mento, da ciò ne avviene, che uno digeftifee meglio dell'al- 
tro > e meglio una cofa > che l’altra , e da quella , che da 
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quell' altra vivanda ne riceve maggior nodrimento. Laonde ogni 
cibo in se (ledo e falutevole , e tutto il danno , che tal' una 
ci apporta vten cagionato dal nodro mellruo inabile a ma- > 

cerarlo . Ora col lume di quella dottrina ci riufeirà agevo- 
litGmo fpiegarc qualunque delle lopraccennate difficoltà, nè pili 
ci meraviglieremo in vedere , come infrà varj cibi pofla darli 
tal’ uno, che redi illcfo, ed indigello per più giorni nello do- 
inaco, c parimente come uno polla più agevolmente digellire le 
cole, che a noi ci pajono grolle , edidifficile concozionc di quel- 
lo farà altre più delicate, e più tenere. Ma per far più fenlì- 
bilc quella verità , fupponiamo , che uno nel Aio ventricolo 
avelie dell'Acqua forte per mellruo, s' egli tranghugiafie dell' Ar- 
gento lo potrà digerire, e fe inghiottii!: dell’Oro , come che 
quella non è valevole a feioglierlo , rellercbbe fernpremai indi- 
gedo ; al contrario, fe avelie nello flomaco dell'Acqua Regia 
digcllirebbc l’Oro, c rellercbbe illcfo l’Argento. Tuttociò pro- 
cede dalla diverfità de' Sali, con cui lì compongono quelle due 
Acque, le particelle de’ quali altre fono atte a penetrare le po- 
rolìtà dell’Argento, ed altre quelle dell’ Oro . Il fimile avviene 
con le cofe, che noi mangiamo. Se il nollro Armento è abile 
a difcommetterle divengono in breve tempo perfetto Chilo, al- 
trimenti dimorano nello llomaco lino che il mellruo muti natu- 
ra, e le fciolgaj e così indigede fàlgano fuori, o per una par- 
te, o per l’altra. Tutta la nodra falure dipende dalla buona con- 
dizione di quello fermento} s’cgli manca , o diviene difettofo , 
cctonc Abito moltillime infermità, quali non fanano' fino a tan- 
to ciccia natura non fe ne fàbbrica di nuovo. Quanto fia vera una 
fimile congettura, da un’ Aforifmo del grande Ippocrate fàcilmente 
lo potiamo dedurre. In Longis levitatibus inteflmorurn fi ruttus aci- 
dus fiat, qui prius non erat , bonum efl fignum . Eflerido indizio quel 
rutto, che il ventricolo fi rimette in capitale del fuo medruo, 
onde può con agevolezza ricuperare coli’ appetito la perduta fa- 
iute. Così parimente infcgnaci a fare un buon pronodico agli 
Infermi, che prendono con gudo il fuocibo: In omni morbo bene 
fe habere ad obùta, bonum: perchè è Agno evidente, che lo do- 
maco non ha perfo la fua tempera facendo una ottima digeiione, 
da cui principalmente dipende la vita nodra . Oltre di che fenza 
l’ajuto di qutdo licore folutivo con qual’ altra Teorìa potrald 
fpiegare, come lo Struzzo digerifea i metalli, il Cigno l’arena, 
e tanti melancolici, terra, fallì, carboni, vetri , ed altre cofe 
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Arane come avvifafi in molti Amori Medici ? cd infrà gli al- 
tri racconta il Senerto di una donna, che in poco tempo a 
due libre al giorno , mangiò una gran pietra . Per certo , che 
fc il calore avelie da concuocere tutto ciò bifognerebbe , che 
la natura in vece di ftomaco gli avelie fatto una fornace, ov- 
vero un crogiuolo, in cui fi potelfero calcinare , o fondere forni - 
giranti materie. Ecco dunque come che diviene maggiormente 
inverifimile cotal opinione, e reità più dimollrata , quello fugo 
acido ellerc l’agente principale del digeltire . Egli parimente è 
quello, che ci & divenire famelici, e fecondo la di lui condi- 
zione ci fa bramare più una cofa , che l’altra; così la fperien- 
za ci ha infegnato fervirci di cofe acide, come dell'agro di Li- 
mone, dell’Aceto, del Sale , e di altre robbe della medefima 
natura non folo per iltuzzicare l’appetito, ma per poter digeltire 
maggior quantità di vivande. Imperciochè accrelcendofi con ef- 
fe il fermento dello ftomaco , più agevolmente può macerare 
maggior cpia di cibo; per la ftcfla ragione gli Abftemii fono più 
mangiatori , perchè l’ Acqua abbondando più di acido , che non 
c il vino , è caufa che non fi fatollano così prefto . Intefo 1’ 
ordinedi quella sì importante mecanica, orà ne potremo cavare 
trttc quelle avertenze , che riguardo alla Dieta ci polTom eflcre 
profittevoli . Quanto alla elezione de’ cibi dobbiamo mangiare 
lènza fcrupolo tutto ciò che ci piace, cd abbraccia lo Itomacòi 
perchè ad un fano tutte le cofe createci dalla fomma e fingolar 
Providenza d'iddio fono confacenti. Omnia fana fanti , e feguire 
il parere di Cornelio Celfo . 1 '{uilum cibi gcnus fugere , quo po- 
pulus utatur . La lpericnza ci ha da lare la fcielta delle vivande, 
e quelle dall’ufo di cui fentiamo giovamento , faranno le più 
falutevoli , quantunque tutti gli Autori le decantaflero per le 
peggiori , nulladimcno abbiamo da fervirlènc , come le migliori, 
ed al contrario, fc alcune altre ci aggravano , dobbiamo atte- 
nercene; ancorché tutti i Medici del Mondo le celebraftero per 
buone ( Stob. ferm. 99 . de fanit. ) Socrates ne monebat , ut cavtrent 
fibi homines a tibie , qui non efurientes ad tdendum , & potibus qui 
non fuientes ad bibendum aUitiunt . La terra, ed il Sole altro non 
fanno che ftagjonarci varie fpecie dj frutti, l'acido poi del no- 
ftro ftomaco è quello, che produce l'utilità, ed il danno, con 
una buona o cattiva digeftione. I cibi fono come la cera, la 
differenza de' meftrui è il figillo, che ci fa parere ora di una 
qualità, c quando di un’altra. Non vi può cfferc cofa comclti- 
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bile , che non polla edere utile , o nocevole a qualche indivi- 
duo, s" ella fi confi al tuo gudo, ed al tuo domaro , mangia- 
ne con franchezza, perchè Quod fapit nutrii . Guardati folo dall' 
abbondanza; con quella anche l’ottimo diventa peflimo , ed 
allatto contrario alla natura . Omne niminm natura inimumn . 
Perciò sfuggi cerfi intingoli artificio!! , quali ti podono follcti- 
care il palato , e la gola, acciò l’appetito non redi ingannato 
dal dilettevole , c fcn 2 a accorgerti ne inghioti Hi più di quello 
può portare il tuo medruo, perchè dalla copia non dalla qua- 
lità del vitto fi generano le malattie. Ippocrate con due piccioli 
avvertimenti inlegnava a godere una continua fallite , mangiar 
poco, e non sfuggir la fatica. 7fon fatiari a cibis , eir impigrititi 
effe ad laborem . Quindi ne derivò il Proverbio , quale fc bene 
a prima vida pare un paradodo , è nondimeno una chiarilfima 
verità. Che chi mangia meno, mangia più degli altri-, che con una 
regolata Dieta prolungandofi la vita fi più pranfi, che l’intem- 
perante lautiflime cene. Se tu oderverai quedi due Precetti avrai 
più falute. Il primo t'inlégna a mangiar appena il bifogno, ed 
a partirti dalla menfa con qualche appetito . Quel poco, che 
ti reda è indizio, che l’acido del tuo domaco foprabbonda di 
forze, ed è più che atto a rompere, e fminuzzolare i cibi man 
giati, laddove le parti faziato , come fuole dirli , a crepa pan- 
cia , quella mada di vivande , che hai tranguggiato fuperando 
l’attività del tuo medruo è cagione, che il Chilo riefee imper- 
fetto ; e così viziando il lingue , con cui fi framifehia , e quedo 
le vifeere per dove pada , fi fconccrta il corpo animato, e ne 
germogliano le malattie. Il fecondo inlègna ad affaticarli. Quan- 
to fia grande il benefìcio, che ne ridonda dalla fatica , egli è 
facile da comprendcrfi in odcrvandogli Agricoltori, gli Artefici, 
e tutti quelli , che tengono in efercizio il proprio individuo , 
quali tutti veggonfi più fani , e meno foggetti a quelle infer- 
mità, cui foggiacciono coloro , che menano una vita oziofa , 
fédentaria, ed applicata. La ragione di tutto quello è , perchè 
mantenendo fempremai tutte le membra in efercizio , c per con- 
feguenza in maggior moto il fanguc e gli umori , quedi più fi 
purificano, ed il corpo meglio fi nodrifee , e più agevolmente 
lì libera dagli eferementi. Sicché qualunque parte di edo facendo 
pontualmcnte il fiio officio , non potrà meno di non godere 
una intera falute . Ma ecco che fenza avvederci dopo di aver 
difaminato tutto ciò, ch’entra di vettovaglia nell’ umano indi vi- 
li a duo 
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duo fiamo palTan a veder quello che dal mcdefimo elee . Per- 
chè viva quella bella machina dell’Uomo , non ha folamcnre 
bifogno della refpirazione , e del cibo; ma fa di mefticri , che 
tutto quello vi entra, parimente egli fé ne venga fuori. Per al- 
tro riempiendoli gli vali de' fughi remerebbe ben tolto fofìbeato 
il calore natio, ed crtmta la fila fiamma vitale. Perciò a mera- 
viglia provida la natura, conofccndo di quanta ncccflìtà era la 
falita della rtefia materia , aprì a migliaia le porte per dove ufeifi 
fe . Ci forò alla guifa di vaglio la cute; accio'chè dalli conti- 
nui ondeggiamenti del fangue gli alimenti gii logori fpruzzafiero 
fuori da ogni luogo i vapori ! fabrrcò in oltre molti condotti 
nelle narici , nelle orecchie, nella bocca, negli occhi, nella ver- 
ga , negli intellini, per dove potcHe falire tutta la plebe delle 
immondizie. Tal’è la providenza della natura in procurare l'u- 
feita agli eferementi , che fe talvolta non può fcacciargli per le 
flradc fue follie, ne trova di ftraordinaric, e più torto fi pre- 
vale delie fteflc infermità per liberarfene ; pofciachè , qual’ or* 
gli raduna e matura in un tumore, o fe meteo ati nella mafia 
fanguigna accendefi con una fèbbre per Sparargli e poter meglio 
sbrigartene! fi vale d’infiniti altri modi più ftravaganti , e me- 
ravigliofi. Laonde fe la natura è così follecita in fcacciarne gir 
umori fuperflui , bifogna credere che ciò importa moltiflìmo- 
alla nortra falutc. 

Per roadjuvare ad una sì fana intenzione non vi è pteterva- 
tivo più ficuro quanto il cotidiano efercizio (Cornei. Celf.) Oportet 
Je frequentila exercere , fi quidem ignavia corpus hebetat , robur fir- 
mat , illa maturava fenettutem , bic longam adolefcentiam reddit . li gir 
però non ha da effere nè troppo violento', nè troppo fàticofo; 
ma moderato, dilettevole, come a dire il palleggio , la danza, 
e limili . Col muovere le articolazioni, li mufcoli , le tendini 
del corpo, i foghi che lo mantengono fi purificano , fi fanno- 
più difcorrcnti ed i vafi capillari non otturano. E fi come un* 
Orologio fi conferva più giufto, c più regolato col moto, dis- 
colia quiete! così lo rtefib avviene alla machina umana : mer- 
cechè egli è ncceflario, che perla infcnfibile trafpirazione falgi 
una certa quantità di materia proporzionata a quella, che s’in- 
ghiottifee . Oficrvò il Santorio nella fila Statica , che di otto 
libre di eibo , che uno può mangiure in un giorno , infenfibil- 
mcnte ve ne trapella piu, o meno di cinque libre. Dal che mi 
fo a congictturare , che cotidianamcntc fi rinovi una quarta 
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parte del Sangue i perchè avendone il corpo umano circa di 
vinti libre , chi più , e chi meno , traforandone cinque, per 
rimetterlo nella fteffa quantità vi è d’uopo, che fe ne fàccia 
dagli alimenti altre cinque, e così le limanenti tre libre ufei- 
ranno per gli altri canali eferetorj , come feerie inutili , e par- 
ticelle più grofTolane del cibo. Sino a tanto che dura quella e- 
gual entrata ed ufeita di materia, l’adulto microcofmo gode una 
perfètta Salute , le però mangia di più di quello ch’efpelle, o 
più efpelle di quello ch’egli mangia, di indi nafeono le lue par- 
ticolari indifpofizioni : cotefla è la ragione, perche quelli , che 
più fi affaticano mangiano più degli altri , poiché confuman- 
dofi col travaglio maggior quantità di umori , provida la na- 
tura fi fa più famelica , dimandando con accrescere l’appetito 
maggior copia di vitto per rimetterli in capitale del langue per* 
duto . il fìmilc fuol avvenire a quei convalefcenti , che nelle 
loro malattie hanno ofservato una rigorofilfima Dieta. 

Polciachè dunque abbiamo efaminato tutto ciò che entra , 
ed ufeilee dal noflro corpo di materiale, refla folo, che qual- 
che cofa parliamo di quello, che vi c di fpiritualc valevole ad 
alterarci, e farci perdere la fanità. Non fono l’aria, il cibo, 
nè gli eferementi Semplicemente le cagioni, onde infèrmafi il no- 
ftro individuo , ma ve ne fono delle altre , che dipendono 
dalla opinione , e quelle fi chiamano paflìoni dell’animo nate 
dall’ amor, o dall’cdio di oggetti differenti, o dalle varie peri- 
pezie di una buena, o cattiva fortuna. Jmpcrciochc l’anima no 
flra come clic ha per Satelliti li (piriti corporei che fono la 
parte più volatile del fangue, con facilità ricevono .cualfi voglia 
imprciTìone dalle idee del piacere, o del difguflo , ch’ella forma 
nella fàntafia , ond’effi per la intrinfichczza , e fimpatia «he fe* 
co haifno , fe ne rifintono ad ogni fuo movimento. Se Sover- 
chiamente allegra, Scorrono avanti perla Sua giurifdizione de’ ner- 
vi, e talvolta ne lconcertano il regolato filicina del corpo i o 
s’ ella fi trova accorata c meda, dii pure malinconiofi e timidi 
fi ritirano cercando le Solitudini, e le tenebre con pregiudizio 
della Salute. Ter rimediare a quelle morbofe cagioni dell’animo 
nulla vale 1’ Arte Medica, fe una buona morale Filofofia non 
gli allllle a tener li di lei affetti difciplinati Sotto la condotta 
della Ragione , e della prudenza. I.i riflcfll di quelle fono le 
redini con cui fi domano, e fi rendono infenfibili tutte le paf- 
fioni f onde gli Spiriti' fatti magnanimi e relì imperturbabili a 
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qualunque mondano accidente fi mantengono collanti nel loro 
ufficio, ed afliltono alla iàlutevole armonia del nobilillimo mi- 
crocofmo . Ma perchè a me non tocca trattare di quello , lo 
lafcierò da parte , conofcendo valer pii alcuni pochi infegna- 
menti di Seneca, o di Epitetto, che tutti gli antidotarj, e far- 
macie di Efculapioi e mi contenterò di aver fidamente parlato 
della materia, ch'entra, ed uficifice dal corpo umano, da cui di- 
pende il nodrimento, e la vita nollra; avendo accennato quel- 
le avvertenze più neceffarie a fiaperfi da chi defidera mantenerli 
linoj come pure fatto vedere l'inganno di coloro , che credo- 
no per via di calore farli la digcllione . In quello Dificorfo fi 
feoprono parimente le cagioni delle umane indifpofizioni , quali 
fie tutte fi potelTero prevenire, e fodero foggette alla prudenza 
umana , non farebbe così caduca , e brieve la nollra vita ; ma 
perchè da molte, che dipendono dalle differenti , e varie con- 
dizioni dell’aria, quale neccffariamente dobbiamo refipirare , non 
potiamo fiottrarcii così è d’uopo foggiacere a tutti quei ficon- 
certi che può cagionare l’ aereo contagio . Giacché dunque non 
potiamo da tutte guardarci, procuriamo almeno con la Dieta » 
con 1’ Efercizio, con la elezione di un’ottimo Clima , con la 
quietezza , e tranquillità di animo menomare i pericoli, fc £a 
che del tutto non potiamo sfuggirli. 
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DISCORSO 

(QUINTO. 

Se fia meglio valer fi de Medici Moderni y 0 Galenici. 



[Elle grandi Metropoli, c faggie Accademie del Mon- 
' do, ciò più non fi cerca, perchè levatone qua- 
lunque dubbio , riluce da se medefima la veri- 
tà . Egli è ben però vero, che in alcune Città, 
dove tuttavia regna l’inganno, e trionfa la mi- 
liziofit ignoranza, per anche la virtù non fi ha 
potuto far del tutto conòfccre , ond’è che li Galenici fono in 
maggior Aima . Conciofia thè avendo eglino dal loro partito 
la gente più goffa , ed il Popolo più contumace , quale con 
difficoltà fa mutar ufo, nè migliorar condizione, non lafcia , 
che li Medici moderni acquifiino quel credito , che loro con- 
vienfi ; ma bensì adoprano tutti li più fattili Aratagcmi per 
deprimerli, e far loro abballare la tefia. Il maggior vantaggio 
cui abbiano è , avere loro partigiani li Medici più attempati 5 
però che quelli feorgendo l’autorità, il rifactto , la fede , che 
fcco trae la canizie, con franchezza, e pofiefTo poffono pronun- 
ciare per féntenza qualfivoglia fpropofito, c per alfioma qualun- 
que paralogifmo ; effendo Ììcuri , che dal volgo verrà ricevuto 
tutto per infallibile verità. Elfi come molto accorti fanno benifi 
fimo, che Tlebi non judicium , non ventai, non diferimen , non ratio, 
non inteUetlks , e che apprefTo l’idiota farà più in Aima una bugìa 
ufeita dalle loro labbra, che cento verità dette da un Giovane ; 
pofciachè egli mifura la virtù con la pertica degli anni, e cre- 
de naturalmente crefeano con la barba le migliori dottrine, e fia- 
no due gemelli attributi Vecchiezza , e Virtù . Io però non mi 
meraviglio punto di ciò; perchè è così naturale un limile inganno, 
eh egli è malagevole lo avvederfenc ; mi reca bene Aupore, che 
la fpcnenza in cola sì rimarchevole non fia Aata hora ballante a 
far conolccre il vero, e che la copia di così frequenti funerali, 
e che il dolore di cotanto contumaci, c croniche malattie relcta- 

E 4 li 


Digitized by Google 


72 IL MONDO INGANNATO 

li dagli abulì dell'Arte Medica, non fiano penetrate a’fentimenti 
della prudenza umana , e fattole feorgere il pregiudicio della 
fua buona e troppo credula fimplicità . Non v’ha dubbio , che 
per arrivare ad accorgetene , abbifognavi il Cannocchiale , 
e la feorta di una foda Filofofia; altrimcnte l’intelletto di già 
preoccupato da falle idee non può difeernere, ne diftinguere la 
virtù dall’ignoranza, e tanto più, quanto che porta feco tutte 
le buone apparenze dall’altra. Nè meno può riflettere a’ fuccef- 
fi , nè è capace, che la fperienza gli fàccia conofcere l’origine 
di tutto il male j perchè è più potente la fede, che ha l’Infér- 
mo col Medico, che non fono le ferite de’ fuoi mal applicati ri- 
medj, onde ella avendo dal di lei partito tuttala immaginazione , 
fa che il mifero fi dolga della propria natura, e non gli lafcia ri- 
conofcerc l’omicidio. Se dunque la fperienza non vale, nè la ra- 
gione è conofciuta, come fi potrà far comprendere la verità del 
quefito ? tanto più che oltre vi fono tante frodi da fuperare , on- 
de il Mondo vive abbagliato, e delufo. Per arrivare al fine di ciò 
non v’è ftrada più agevole, quanto il difaminare il modo del 
medicare degli uni , e degli altri i quali avvegnaché abbiano 
la fletta intenzione, che è difanaregli Infermi, nulladimeno per 
differentemente congietturare le cagioni de' mali fi valgano al- 
tresì de’ mezzi del tutto contrarj per fuperarli. Quindi c che fb- 
venti fiate gli uni giudicheranno profittevole il trar fangue, quan- 
do agli altri, fe fofTe Scile raggiungerne, lo fàrebbono di buo- 
na voglia , e così qual ora li primi amminiftrarebbono , per lo- 
ro modo d’ intendere , colè rinfrefeanti , i fecondi allo lleìfo in- 
dividuo ricettarebbono rimedj del tutto calorofi . Da quefta 
contrarietà d’opinioni, e modi di medicare dirittamente opporti , 
n'c inforta quella univerfal confufione, che molti Infermi oltra 
lettere oppreffi dal malo , hanno quefto di più, che dubbio- 
fi non fanno >a qual partito piegare , nè di qual fatta •di Medi- 
ci fervirfi , onde , che irrjfoluti fi abbandonano , e lafciano 
operare alla natura, e per mero timor di follare fi appiglia- 
no innocentemente al meglio. La maggior parte nientedimeno 
del Volgo, nel qual numero parimente riferranfi quelli, quali 
tutto che abbiano avuto illuftri natali , non fono però egli- 
no ufeiti mai dalle tenebre dell'ignoranza, colla ftefla confi- 
denza ritorna, e vuol’ cflere medicato all’antica, facendole for- 
za due ragioni, che hanno una grand’apparenza di verità . La 
prima è quella d’ averti praticato così per il corfo di molti 
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Secoli; c la feconda, l’ edere alcuni flati medicati altre volte in 
tal guifa » onde pare loro pazzia voler fidare la propria vita 
all ifperienza de’ Medici moderni . Quelli due argomenti, quan- 
to più fembrano gagliardi all’idiota, altresì riefeon di niun va- 
lore appretto coloro, che hanno tutta la perfpicacia dell’ intel- 
letto } perochè l’ufo non canonizza le cofe, nc quelle faranno 
vere, nò migliori, perchè fi ufano. Quante mai di ette fi fono 
di già feoperte fàlfiflìme , il di cui ettere tutto dipendeva dal- 
la fola opinione, e dalla troppo fàcile credulità degli uomini. 
£' politica , che molte di quelle , il di cui abufo ridonda in 
pubblico beneficio, fi mantengano nella fua buona credenza; ma 
niuna ragione vi hanno quelle , che fono pregiudiciali alla co- 
mune falute; e Scipione Africano flimava più confcrvare la vi- 
ta di un folo Cittadino, che mandar a fil di fpada molti ne- 
mici ..Perciò i Romani avvegnaché andattero di molto guardin- 
ghi e circofpctti , prima d’introdurre nella Città qualunque for- 
te di Profèflione, in fentcndo però l'Arte Medica, che non a- 
veva altro fine , che quello di ricuperare la falute agli infermi, 
lufingati dalle di lei promette l’acccllero con tutti li voti , e ben 
pretto vi fpalancarono le porte; ma fu quella fletta d’onde furo- 
no obbligati a fcaciarla ; pofciachè apprefero a fpefe del pro- 
prio fangue, e dall’ infelice fperienza de’ fuoi Cittadini , ciò cui 
dovevano prevedere con la prudenza. Quindi fu, che col ban- 
dire gli Medici dalla Città v’introduttero la vera Medicina, e 
divenne loro per fcicento anni panacea quel falutcvolc cfilio, 
avendofi in tal guifa liberati da tutti gli Abufi dell’Arte. (Tlin. 
lib. 19. Sicut Topulus Romania fexcenteftmum annum : ncque ipfe in 
accipiendis artibus lentus ; medicina veri etiam avidus , donec exper- 
tam damnavit . Così Roma ciò che perdette di credito , la 
riacquiftò con una sì faggia deliberazione , e cagionagli più lo- 
de la emenda , che biafimo 1’ errore ; perchè un’inganno di 
buona apparenza è facile che fi infinui nell’ opinione degli uo- 
mini ; ma introdotto egli , è altrettanto malagevole che 
venga riconofciuto , e corretto . Quella difficoltà , cui hanno 
gli abufi d’etter fuperati appretto la plebe ha forza di ragio- 
ne appretto però gli uomini dotti non ferve che di argomen- 
to per provare la di lei poca prudenza, e debolezza dell’ intel- 
letto . 

Quanto all’altra difefa di etter flati medicati altre volte alla 
Galenica > ed ettere guariti , già nel primo Difcorfo ho abba- 
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ftanza dimollrato la fallacia della confcguenza , che nc deduca- 
no. Chi mai può fapcre , che i rimedj ammini Arati fieno flati 
più torto confacenti all’ Infermo, che contrarj? L’ edere guarito 
non prova, che fieno ftati buoni, perchè anche coll’dTere cac- 
civi poteva fucccdcre lo Itcffo . Le ferite non fono tutte mor- 
tali , nè ogni cattiva ricetta è valevole per uccidere . Guai al 
genere umano , fc ad ogni medicina , o cavata di fanguc mal 
ordinata tutti avellerò a morire': oh come fpopolatc rimarreb- 
bero ben prefto le Città ! Per riparare un sì compafiìonevole 
eccidio la Providenza diede forza alla natura di qualfivoglia in- 
dividuo per refiftere non folo alle proprie indifpofizioni , ma 
fovente anche al danno , cui ptiò oltre recarli dall’ignoranza 
del Medico . Imperciocché fupponiamo , che la natura di un 
qualche individuo abbia da sè medefima tanto vigore , quanto 
balla per lùperare dodici gradi di male ; e come che può. acca- 
dere , figuriamoci , ch’egli venga forprefo da una infermità , 
quale con tutto ’l fuo naturai accrcfcimento non polli avere , 
clic fei gradi, cioè la metà della forza , cui abbiamo fupporto 
avere la di lui particolare complellione. Si chiami alla cura di 
quell’ Inférmo un Medico , che ignorantemente gli preferiva 
rimedj affatto contrarj, ficchè doppo la prima medicina acquifli 
il male un grado di forze, di più un’altro dopo il falalfo , e 
così di mano in mano conforme alli mal replicati medicamenti 
vada egli aumentandofi fino ad avere, oltre alli fuoi fei gradi, 
altri cinque , che in tutto veniranno ad effere undeci gradi di 
forze , onde il povero Inférmo farebbe ridotto alle ultime 
agonie ; non v’ha dubbio però , che egli tuttavia fànerebbe , 
perche gli farebbero rimalìe forze ancora fuperiori a quelle 
della fuppofla malattia. Guarito quello tale potrebbe dire, che 
fono Hate le medicine , e l’ afliftenza del Medico , onde abbia 
egli ricuperata la falute ? A me pare , che fi dovrebbe afferire 
il contrario ; e che non folo il Medicò non gli ha procurato 
il follievo , ma dal fuo canto non è mancato di fargli mera- 
mente perdere la vita. 

Ecco dunque come poflbno effere fallaci le fopramentovate 
ragioni , e così tanto meno concludente ogni altra , che po- 
teffe addurfi in difèfa de’ Medici Galcnifti . Quelle medefime , 
come molte altre di maggior forza venivano addotte dalla gente 
più letterata ; ma come che quella è più capace di ravvifare 
la verità , così non è riufeito malagevole a’Profeffori moderni 
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il convincergli , ed obbligargli con la ragione a mutar parere, 
e fargli partigiani delle nuove dottrine. 

Se l’ idiota avelie almeno quella fortuna di conolcerc la de- 
bolezza del proprio intelletto, e che nelle cofe , cui nón capi- 
fee fi, rimcttefle al giudicio degli Uomini più confumati ne’ftud|, 
goderebbe l' ifteffo beneficio ; però noii^ayendo egli tal difcrcti- 
va , così la propria ignoranza Io fa effere vie più reftìo , e più 
contumace ne’ Tuoi medefimi prcgiudizj.Ma inoltriamoci un poco 
più nel nollro allunto acciò con maggior evidenza fi venga alla 
decifione del quelito. Egli ha da eficre incontrallabile , che que' 
Medici faranno li migliori, che più intendono, e più conosco- 
no la finltura dell’umano individuo; quelli che fanno rendere 
ragione del loro operare, che più appagano l’intelletto, e me- 
glio di ogni altro ravvifano i bifogni de’ poveri Infermi , coti 
fapcr più a propofito fomminiftrare ciò , cui ricerca il loro 
male, perchè ben prefio riabbiano la bramata falute; niente di 
quello può lare chi non è Moderno . Dunque folo i Moderni 
faranno i veri Medici, ed i più faggi miniftri della natura: im- 
perciocché per operare con ragioni nell’arte medica e curare gli 
Infermi , fa di meftieri fapere minutamente non folo il fito, e 
la figura , ma altresì l’ufo di qualunque vifeera del corpo ani- 
mato , come pure onde confitta l’armonia di quello microcofmo, 
per indi conofcere li Sconcerti e poter Scoprire da’ fintomi , i 
diverfi effetti de' morbi e le varie cagioni che gli producono : 
pofeia l’attività de’ medicamenti , di cui vuole valerli per Supe- 
rargli . Chi può meglio tutto quello comprendere del Medico 
moderno ? merceché egli viene afliftito da tanti nuovi difeopri- 
menti Anatomici , dalle dimofirazioni di una ben fondata Me- 
tanica , da tanti lumi della nuova fperimcntale Filofofia , dall’ 
efficacia de’rimedj Chimici, dall'ufo de’ perfèttiflìmi Microfcopj, 
con cui arriva ad ifpiare fino la figura delle mcnome particelle 
onde compongonfi i mirti. Senza l’ affluenza di cotanto neceffa- 
rie cognizioni, chi non vede , che egli è un medicare alla cie- 
ca , ed il Servirli di tali Medici è un metter a rifehio la propria 
vita, o un cercare più il male, onde vorreflimo liberarci ? R etti 
dunque determinato effer meglio , o minor male , valerfi de’ 
Neoterici, che de’fcmplici Galcnifti. 

Io qui non mi eftendo Ja voler maggiormente provare con 
ragioni Medicofilìche una sì chiara verità , prima perchè la gente 
più dotta ella è abbafianza perfuafa; e pofeia per effervi già alla 
> luce 
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luce tanti libri, co’ quali reftano confutate le antiche Teorie il 
quell’ arte. Proccurerò bene di difingannare cert’uni, a’ quali non 
può entrare nel cervello, come che il mondo fi polla per l’ ad- 
dietro etterfi sì follemente ingannato , avendo tenuto tanto in 
iftima un metodo di medicare più tolto pregiudiciale, che /aiu- 
tare alla umana Repubblica. Per accorgerfi di un’inganno sì ra- 
dicato, fa egli d’uopo in veltigare ond’ abbia prefo l’origine , al- 
trimenti giammai verraflì in chiaro di quello abufo . Egli è nato 
dall'ignoranza , dall’intercfTc , dalla malizia de’ llcflì Profèflòri . 
Quelli vedendo , che per elTer Medici balla aver il nome , e 1’ 
età , fi fono perciò andati ideando un modo di medicare , che 
loro riufeiffe il più agevole, che folle il più utile, ed il più ap- 
parente. Tale appunto è il metodo, che fi pratica da'Galenifli 
del noltro tempo, come abbiamo dimollrato nei pattati Ragio- 
namenti , cui per farlo credere il migliore d’ogni altro, accor- 
daronfi di pubblicarli feguaci degli Antichi, valendofi della loro 
autorità per canonizzare qualunque fua operazione: fi fono vai- 
fi del rifpetto dell'antica per conciliarli maggior credenza , e 
renderli li Popoli più confidenti . Conciofia cofa che da molti 
credefi, che nella fàbbrica degli uomini di que’ primi Secoli ab- 
biavi la natura pollo più accuratezza , c maggior follecitudine 
cui vi ponga al prelcnte, e quello, eh’ è meno fofpetto , dell* 
loro imaginazione lo giudicano parzialità, nè fi pottbno perfua- 
dere, che mai li Poltcri potettero quelli fopravanzare ; e pure 
il veggiamo tuttodì fenfibilmente in tante altre feienze . Egli è 
ben vero , che le Lettere , e la Filofolìa anch’ ette hanno avuto 
le loro vicende, e vi fono flati tempi, in cui hanoo più, che 
in verun’ altro, fiorito, ed in cui gli uomini fi fono di' molto 
affaticati per inoltrarli nelle naturali fpecolazioni j come altri , 
ne' quali ha trionfato l’ignoranza, ed ette pochiflimo furono col- 
tivate: non per quello però eglino hanno mutato organizzazione 
nè s' ha baflardita la razza ; avendoli folo variata la volontà , c 
l’inclinazione o per ettere diverfamente educati, o per aver cam- 
biate influenze, ed afpetti le Stelle. Laonde voglio credere, che 
anche ne’ Secoli trafandami vi fiano flati Soggetti di grandiflima 
virtù , le di cui vere dottrine fieno fiate o prefe , o corrotte, e 
che il Tempo , come dice il gran Baccone di Verulamio , a 
guifa di fiume abbiaci fellamente a feconda de i Secoli trasferite, 

- c fommerfe le più fode, e mafficcie. Così appunto egli fémbra 
cflcre accaduto a’ noflri Galenifli, quali tuttoché vantanfi feguaci 
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del grande Ippocrate citandone tratto tratto Aforifmi, in offer- 
vando però all’ infelice cfito delle loro cure , ed al differente 
modo di medicare , fono eglino tanto lontani , ed opporti , 
come le tenebre al meriggio , non avendo d’ippocratico altro 
che il nome, c tutta la fortanza di veri Ipocriti. Imperciochè 
vantarli difcepoli di un sì grand Uomo c flato un puro artifi- 
cio per guadagnare quel credito , che per altro farebbe flato 
loro malagevole il poter confcguire. 

Per il contrario i Moderni, a' quali fu fempre Amicus Socra- 
tcs , amicus Tlato , fed magis amica •ventai , non avendo altro 
topo, ed antefignano , che una ragione convalidata dalla fpc- 
rienza , e che perciò le di loro dottrine non poffono efferc in 
tutto uniformi alle Antiche ; contuttociò eglino di gran lunga 
fi accodano più al metodo praticato da Ippocrate . Pofciachè 
il medicare alla moderna confifte tutto in procurare di mante- 
nere in forza la natura , e foccorrcrla a propolito co’rimedj , 
qual’ ora da fe fola non è valevole a fuperarc le malattie , co- 
me vuole il fopra mentovato grand’Uomo: il medicar di quelli, 
che cotanto fi vantane? di lui féguaci non iflà » che in levarle 
da bel principio le forze con replicati purganti, e fatarti; pofeia 
da quefli infievolita foccorrcrla con certi cordiali , che non 
hanno in fe ftetli altra virtù , che quella di far guadagnar li 
Speziali, col prezzo delle Gemme, e dell’Oro fanno riputazio- 
ne alla cura , perchè il volgo crede tanto più efficace.il rime- 
dio, quanto egli è più difpendiofo. In fomma pare, che quefli 
abbiano folo avuto a cuore il cercare tutta l’apparenza dell’ 
Arte , e non l'Arte medefìma ; parere di fare gran cofa colla 
copia, e preziofità de’Medicamenti , preoccupare con tutta l’ipo- 
crifia della follccitudine la mente degli Uomini, e renderfi fchia- 
• va la commune credenza, impiegando tutto lo Audio in medi- 
car l’opinione, e non il male. Nè qui confitte tutta l’arte , c 
tutto il male de’ Galeniftl; poiché per farfi credere diligenti lIT- 
mi propugnatori de’ morbi , e per rendere più fcnfibile la loro 
Medicina fi prevalgono del ferro, e del fuoco; fapendo eglino 
che l'idiota crede altresì migliori quei Medici , quali fenza ve- 
runa compaflione fcorticano e martirizzano gli ammalati ; anzi 
quanto più ad cflì moltiplicano le ferite , vie più ne riportano 
masgior applaufo; ficuri, che fe anche muojono gl’infelici, re- 
rterà all i Parenti querta confolazionc d’aver loro fatto tutto il 
poflìbile , ed impiegato tutto l’ arfenale della facoltà Medica per 
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fbvvenirgli , o pure fé fanano ridonderà tanto più in fua lode, 
mercechè quella falute che fovente è opera della robuflezza della 
natura , vien’ attribuita alle operazioni del Medico , ancorché 
molte di effe freno ftate più noccvoli, che confacenti agl’ Infer- 
mi . Laonde non poteva Alfonfo Lopez Medico di Carlo V. 
con frafe più fignifican c deferivere un sì fatto modo di medi- 
care di totefla razza di Medici , che qui pure è bene ripeterla 
( in prognofl. Hyppocr. ) fli enitn , vel in levitimi* affeftibus , fuos 
infimo s fuppliciit infiniti s injufle puniunt. Ditta exquifitiffìma. necant , 
pbarmacis moleftiffimis replent , crudelibus cucurbitis , & urunt , & 
fecant , aliaque multa patrant , qute capere memoria efi imponibile , 
Et quoti nobis indignationem ni agi s movet , ab errore , crimineque 
mercedem accipiunt , ac punitiouis loco premia non exigua capefcunt-, 
laudantur > quod auxiliis multis adverfus morbos pugnaverint , & fa- 
nitatem attulerint, quam natura attulit fola, etiam ipfis repugnanti- 
bus i nani qut fortis. efi non modo affezione s leves fanat , fed etiam 
errore s inertium Medicorum corrigit . Ma volete vedere, che tutta 
l'arte di coftoro confitte in inganni ? fate rifletta all'ordinaria 
metodo praticato da quelli filli figuaci degli Antichi , ed of- 
fcrvate al bel principio della cura di qualfivoglia inférmo , fu- 
bito prefirivcrgli una medicina da etti chiamato minerativo , e 
da moderni rovina ftomaco , e quetta con intenzione di nettar- 
gli le prime fìrade. Veramente fi fi bada alle buone intenzioni 
che hanno, c per appunto fuccedeffe quello, cui elfi fognano , 
gl’infermi potrebbero (lare di buona voglia , perchè in brieve 
tempo ricupcrarebbono la perduta loro falute ; però come che 
non conofiono nè la ftruttura del corpo umano, nè le fòrze 
de’ medicamenti , così fi , che fovente accade al rovefeio di 
quanto promettono . Imperciocché onde mai hanno apprefo , 
che le medicine abbiano fempre quetta proprietà dt nettare ? E’ 
facile darlo ad intendere a quelli, che non fono del mefticre ; 
perchè veggendone ufeire gli efiremeoti vie più fi confermano 
in tale credenza,* anzi quanto è maggiore l'operazione giudi- 
cano altresì confacente la medicina , e che abbia loro meglio 
nettato corpo. Efli non fanno, che li purganti abbiano forza 
di convertire li buoni fughi in cattivi , gli umori fini in mate- 
ria fizzofi, e che tuttociò , cui incontrano sì nello ftomaco , 
come nel lungo condotto degli inteftini poter eglino corrompe- 
re, e firlo di peffima condizione i che fi lo potettero arrivar* 
a comprendere , nn fo a credere , che non farebbono cotanta 
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20tici in Ufciarfi perfuadcre con tanta facilità ad ingojarne 
Laonde, acciò che vengano in quello conofcimento , voglio che 
la (Iella fpcricnza ne fia maellra » ed una ragion naturale loro 
chiaramente il dimoftri . Un’individuo , perche fi conlèrvi fano 
fà di mellieri , che ,i di lui umori mai Tempre fi mantenghino 
di tal bontà , e fluidezza , quale appunto ricercali per confèrva* 
re quell’armonia, onde dipende tutta l’umana falute , per altro 
è egli imponìbile , che fi porti bene , c fia ripieno de’ fughi 
cattivi, e fccciofi . Ora con. fomigliante divifamento fi venga 
alla feguente fperienza » prendafi qualfivoglia purgante medica- 
mento, e quello flcfib nella medefima forma e quantità fi am- 
minillri a due individui , uno de’ quali fia egli perfettamente 
fano , e l’altro ammalato , ed oflerveraifi ufeir copia di fccci 
da entrambi : che fe per forte accadclTe che folle più copi ola. 
la evacuazione dell’Infermo che del fano, ciò dovrebbe crederli 
avvenire non perchè la medicina non avelie efercitato del pari 
tutta la fua fòrza sì nell’uno , che nell'altro ; ma perchè la 
natura del fino ritrovandoli più vigorofa di quella dell’amma- 
lato in refilìere alle violenze del purgante , perciò farebbe ella 
maggior operazione in queflo , che in quello . Se così è , chi 
non feorge tanto effere lontano che gli medicamenti nettano il 
corpo , quanto che maggiormente lo imbrattano -, pofciachè e 
egli fuori di ogni dubbio , che fe prima nel fano vi follerò 
flati que’ tanti clcrementi , che efeono doppo prelà la purga , 
quell’individuo non avrebbe fino all’ora goduto una intera fa- 
Jute , dunque bilbgna inferire, che quelli da ella fiano flati pro- 
dotti , e che prima non vi erano . Quella è la cagione delle 
debolezze, che fopravengono a coloro , ch’elTendo eglino fani 
per flar meglio fi purgano» perochè corrompendoli dalla mali- 
zia del purgante gl’ umori buoni , non polTono a meno quelli 
individui di rifentirfenc e perdere nonnulla di forze , venendo loro 
contaminata parte del Chilo, e quei fughi onde dipende il rifar- 
cimento delle o tidiane perdite del fangue, e confumazione delli 
fpiriti. Quella verità fu pure conofciuta dagli Antichi , cioè da 
Afclepiade, e dal medefimo Jppocrate, come fi vede nc’fuoi A fo- 
rifini. ( lAforif. i. )Sana babentes corpora , dum medicamenti! 

purgantur , cito cxolvwntur : itemque qui pravo utuntur cibo ; volendo 
inferire, ch’eguale nocimcnto apportano gli medicamenti purganti, 
che i cibi di cattiva folìanza» clTendo lo (ledo aver de catti vi fughi 
nel corpo, come renderli tali con l’arte medica, fe fono buoni. 
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Veduto dunque, che le medicine fanno del male a’fani, redi' 
folo che vegliamo fé poflono far del bene alli Infermi . Selleno 
avellerò quella difcretiva di purgare folamente i cattivi umori, 
c Iafciar Ilare i buoni , farebbero fempre profittevoli ; però co- 
me che non hanno quello giudicio di feparar il buono dal cat- 
tivo , così fovente loro riefeono perniciofe ; anzi fc abbiamo 
dimollrato nuocere a quelli che godono una perfetta falute , 
tanto maggior danno recheranno agli infievoliti dalle malattie. 
Contuttociò alcune volte , benché di rado poflono i purganti 
eflere confacenti ne i principi de’ mali , diferetamente lo avvila 
il grand’ Ippocrate ( «y iforif. 24. pnm. 5. ) Raro in principili medi- 
camenti. ( itti oportet : atquc hoc cum magna prxmeditatione faciendum , 
infognando in oltre, che ancor’ in tal’occafìone debba il Medico 
penfarvi bene prima d’amminiltrar all’Infermo alcuna medici- 
na. Si facciano addìo avanti tutti coloro, che cotanto fi mil- 
lantano oflervatori degli Antichi , e delle loro Dottrine, e mi 
dicano per vita loro le ragioni di ricettare al principio di qual- 
fivoglia indifpofìzione le loro medicine purganti. Quella di net- 
tare le prime firade, già ve l’ho dimoflrata vaniflìma, e con- 
traria non folo all’autorità degli Antichi, ma eziandio alla ra- 
gione naturale , ed alla fperienza . Ve ne hanno un’altra , cui 
penfano eflcre incontrafiabile , ed è, che i purganti, che ora fi 
tifano , non furono a quei primi tempi conosciuti , quali per 
edere femplici lenienti fi poflono francamente prefcrivcrc ad 
ogni Infermo . Al che primieramente rifpondo eflcre fàlfiffima 
la confequenza , che ne deducono , cioè , perche non furono 
all’ora conofciuti, indi fi abbiano da ordinare; volendo Ippo- 
crate, e la Ragione non dovei fi amniini Arare alcun rimedio , 
quale abbic forza di purgare . ( Hippocr. de medie, purgant. ) Me- 
dicamenti purgatoria dare non oportet , ed egli parla in generale 
di tutte quelle cofc , che poflono movere il corpo , non folo 
de’ medicamenti , ma ancora delli ftefli cibi , che poflono fare 
lo fteflo col fovcrchio ufo , come avvifa nello fieflo libro . 
Quare fieri non potefl , ut quis medicamente confifus , ea temere exbi- 
beat : t^am , & cibo nos alentes medicamela effe putandum e{ì , fi 
quidem qui modum excedunt purgantur velut a ftneeris medicamenti s . 
Le ragioni poi di non averli a ricettare nel principio de’ mali 
con rimedj purganti, fono moltiflime . Primo, perchè la natu- 
ra non ha fempre quella nccefiìtà di purgarli; Secondo, perche 
nel principio gli umori, come pur’ elfi dicono , non fono con- 
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cotti. Terzo, perchè fi confondono, o fi perturbano le buone 
intenzioni della natura , pofeia per paura di non (concertarle 
lo ftomaco , naufearle l’appetito , e farle perdere le forze , 
ficchè non poffa refiftere alle violenze del male » per fine per- 
tanti altri danni , cui poflono apportare le medicine , che tutti 
a noi non fono noti , e per cui fovente in vece di menomare 
le malattie vie più accrefcono , e fi (anno pericolo^ . Veggio » 
che alcuni potranno addurre la prelcnte difficoltà j tanto che 
dunque a’ poveri infermi refi (litici parte dal calore febbrile , 
parte dallo dar in letto, non fi avrà da preferì vere alcun rime- 
dio , che abbia forza da follevargli da quelli eferementi , che 
cotidianamcnte ingeneranfi nclli interini i Ippocrate provedendo 
a ciò , ed a'bifogni della natura raccorda l'ufo dei Crifteri, 
non perchè quelli fieno (èmpre falutevoli ma perchè poflono 
recare minor male , ed edere manco pericolofi . ( lib. citat. ) 
yerum fi alleiti opus fuerit infufum per Cbflerem adbibere potes , 
hoc enim minoris periculi efi . Tanto che dunque , s’egli aveva 
fcrupolo fino ad ordinare un piccolo lavativo , quanto più fi 
avrebbe guardato dal ricettare la Calila , il Siroppo rofato , e 
tutti gli altri dello (ledo genere ad efl'o ignoti? Laonde infegna- 
no le antiche dottrine , che nel principio de’ mali fi debbano 
aflenere li Medici da che che fia purgante, quando la materia 
morbofa non fovrabondi, la qual cofa di rado accade. ( <Aforif 
22. prim. j. ) Hifi materia turgeat , plerumque autem non target. 
Conciofiachè folamentc all’ora poflono edere giovevoli le Medi- 
cine , qual ori nello ftomaco ritrovafi quantità di materia indi- 
gcfta, cui la natura non potendo ben digeftirc, vuol eflere ben 
follevata da quel pefo, ond’ella rimane opprtifa. Però nel prin- 
cipio di qualfivoglia infermità prcfcriverc gli fteflì purganti , 
quello non c rimediare al male, ma bensì accrefcerlo, e cagio- 
nando maggior difordine alla natura con metterle vie più in 
ifconcio gli umori, con divertirla dalle fuc crifi , e confonderla 
ne i fuoi dilegni . Dal non edere ben intefe famigliami dottrine 
vengono inferiti da’Galcnifli due gravilllmi pregiudizi alli Infer- 
mi. Il primo fi è, che qualor abbifogna purgar nel principio, 
efli prescrivono cotefti loro minorativi, che non avendo tanta 
forza, quanta ricercafi per follevar la natura dalla copia dc'fughi 
peccanti, quindi è, che le accrefcono la confufione, e lo (con- 
certo fenza recarle alcun follievo : il fecondo pregiudizio è, che 
purgano , quando non v* ha nccellità di purgare . Di quelli due 
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falli le ne avvide il Cardano commentando gli Afòrifmi d’Ip^ 
pocrate ; Medici nofiri tcmporis in utroque pracepto aberrarunt : nam , 
<2r in non turgente materia purgant , & in turgente alvum folum 
Icnientes , etiam purgantes occidunt agros , caufa quod medici tatti 
fxpe aberrent ab hoc fcopo , & quod dum funi juvcnes verentur , fi 
non purgcnt , ne prò imperiti s babeantur . Di più ne rende la ra- 
gione dell’ origine di quello abufo , perchè eglino eflendo gio- 
vani , parte temendo di cfTer tenuti per ignoranti , cafo non 
facciano purgare gli Infermi , alla maggior parte de’ quali fem- 
bra d’eflcre mal medicati , qual’ or non venga ben latto andare 
di corpo; parte ingannati da qualche apparente ragione, conti- 
nuano e fi affuefanno nel medtfimo errore. Quinci ne avviene, 
che fatti vecchi medicano nella ftefla guifa , che facevano ne i 
primi Anni} e la pratica di lungo tempo, e la loro età avan- 
zata non hanno per altro fcrvito, che a rendergli più opinati 
ne’ fuoi errori ; ma non a medicare con più ficurezza ; anzi di- 
vengono talmente ciechi in tal abufo, che fe porta l’occalìone 
praticano fcco ftefli il mcdefimo , e con gli fuoi più cari . 
C ibid. ) Tlurcs tamen Medici fequentes confuetudinem a )uventute 
contrattam in errore perfeverant ; adeo , ut etiam fe , fuofquc , fi 
cafus fe offerat , ut frequenter accidijfe vidi , perimant . Tlurimum 
ergo debemus buie apborifmo ; quandoquidem , vel cura ipfo adirne 
adeo male audiant Medici , ut dicere Jfoleant , Medicos plures occi- 
dcre quam fonare . Quod fi bic obex non effet , band dubito , que- 
ir) admodum Romani fecerunt , Vrbes ejefturas effe Medicos' Tubile o 
Decreto . 

Da tutte le fopradette ragioni ed autorità , dobbiamo fàg- 
giamente inferire, che qualunque benché minimo purgante ,.fe 
non amminiftrato con tutte quelle cautele , e necefTane indica- 
zioni , cui preferi Ifc Ippocrate , e vuole la Ragione , può far 
tracollare l’Inférmo , ed incrudelire vie più le malattie . La 
ftefla Ca4fia , che appreflò cotefta forte di Medici fi tiene per 
la più benigna medicina, ho veduto fovente cagionare fconcer- 
ti grandiflimi , e precipizj agli Ammalati , di modo che non 
mi ha recato ftupore quel paflb del Libavio , in cui facendo 
menzione della Calfia, aflerifee aver egli (coperto tutti li fegni 
di veleno in alcuni che avevano prefo limile medicamento . 
Memini non defuijfe , qui Caffìa fumpta omnia pateretur qua illi , 
qui venenum hauferunt . Contuttociò tanta è la confidenza , che 
hanno i Galicnifti nel fuo rancido metodo di medicare , che 
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nè anco dall’efito infelice accorgonfi del loro inganno , merce- 
chè fe gl’ Inférmi dopo la purgazione fi querelano per indi 
fèntirfi accrefciuto il male, gli acquietano animandogli col dire, 
ch’egli e buon fegno } cioè di effcrfi il rimedio incontrato , e 
venuto alle mani con gli umori peccanti, che /lavano nafcofli : 
onde la natura non poteva a meno di non alterarli -, e cagio- 
nare maggior tumulto : e così con quelle , ed altre apparenti 
fimilitudini danno loro ad intendere il male per bene , e ven- 
dono loro per balfamo le ferite . Ora faprei pur volontari , 
come polla e/Tere buon légno, quando dopo 1’ effetto de’ medi- 
camenti accrefce il male» fe efli hanno quella proprietà di nuo- 
cere, perchè tante fiate qual’ or accade effer eglino amminiilrati 
a propofìto , ne fente toflo follievo l’Infermo? onde s’è vero 
quell’ alfioma del Pcripato, che Contrariorum cadérti efl ratio , & 
difciplita ; dovrà inferire , s’ egli c buon fegno , quando fanno 
del male, al contrario dovrà c/Tcre cattivo, quando fanno del 
bene ? Dalla fàltà di quella vera , e neceffaria confcguenza io 
ne deduco quello Dilemma; o che bifogna, che abbia una gran 
forza nella fàntafia degli Uomini famigliarne inganno , o che 
fìa molto grande la loro cecità , mentre nè anche la più fenfi- 
bilc fpcrienza è valevole a rendergli avveduti . Vogliono puro 
la Cagione, c molti Aforifmi d’Ippocrate, che le malattie ab- 
biano a menomare immediatamente dopo l’operazione del me- 
dicamento ; pofciachc o c vero, che il rimedio ha fatto ufeir 
fuori la materia peccante > o ha corrotti , e rivolti gli umori 
buoni in cattive foflanze : s’cgli è vero il primo , cioè meno- 
mata la cagione del male in copia, dovrebbe l’ Infermo fentirfì 
follcvato . Se pofeia è vero il fecondo , è di neccflita , che ha 
maggiore la malattia , c per confcguenza la medicina fia fiata 
malamente amminiflrata . ( tilt. p. 5. ) Si qualia purgentur 

quatta purgati oportet , conferì , & agii leviter ferunt , J'.n mimi , 
e contra, o pure come dice nel libro De .Arte . Qua profuerunt , 
oh reBum ufitm profuerunt . Qua vero nocuerunt , ob ii quod non 
reBe ufurpata funi nocuerunt. 

Con un’altro inganno procurano quelli Medici di confolare 
i doppiamente infel ci Infermi , perchè quanto maggiore è il 
nocimento recato , pretendono altresì aver loro fatto maggior 
beneficio, dando loro ad intendere, che quanto più copiofa è 
fiata la evacuazione , cflère fiata altrettanto migliore la medi- 
cina , c così con un bene puramente fàntaflico fi fchermifeono 
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dalle cenfure , e fopifeono ogni querela» onde i miferi Infermi 
dalla propria fimplicità , e poca avvedutezza fono coftretti a 
fopportare con pazienza gli aumenti del male , e ricevere un 
danno prefènte per caparra di un ben futuro imagirrario . Si 
ride un'Autore Moderno , che Ippocrate ci venga a vendere 
per oracoli certi Aforifmi , come il tette mentovato, che non 
v’ ha fèminuccia , a cui non fiano noti . F. chi non fa , dice 
egli , che fe il Medico farà evacuare quelli umori , cui per 
appunto fa d’uopo purgare, ridonderà in follicvo dell’Infermo, 
che c lo fletto che dire , Remota caufa removeri debet effettui . 
Non v’ ha alcun dubbio , che a prima villa fembra egli ridi- 
colo, e fiiperfluo il fovracitato Aforifmo ; però , fé yi riflet- 
teremo bene, verremo in cognizione della fua importanza » ed 
io credo bcnilFimo , che Ippocrate lo abbia fatto con accor- 
tezza , e non folo annoverato fra primi , ma eziandio repli- 
cato più volte a c«nfùfione di tal fatta di Medici , detti con 
giuftizia Purgoni , quali con un minimo prò , anzi con vifibile 
pregiudicio detti ammalati purgano , c ripurgano , acciò non 
abbiano difefa errori sì frequenti , e s’accorga l’Inférmo , che 
la medicina gli è fiata malamente preferita qualunque volta 
dopo non fente beneficio fenfibile ; ed impari almeno a fpefe 
della propria fallite a guardarli da quella fchiatta di Galcnifli . 
Avvifa inoltre , che non deelì mifurare la bontà de’ purganti 
colla copia degli eferementi, cui fanno ufeire, ma bensì dedur- 
re dalla qualità , ed immediata conferenza ( lAforif. 1$. p. 5. ) 
De'jcttiones non midtituiine funt aflimanda , fed fi talia dejiciantur , 
qualia conveniunt , & agri facile ferant . Tre avvertenze vuole 
Ippocrate che abbi 1 il Medico , fe ha da cttere conferente la 
medicina, cioè, che ofTervi il tempo, la qualità degli umori , 
ed il luogo per dove fi debbano purgare ; e come che nel 
principio de’ mali , come abbiamo detto , di rado convengono 
i purganti per cflere all'ora tutti gli umori in confufione, per- 
ciò deefi affettare , che la natura abbia prima fatto le fue fè- 
parazioni , c pofeia che sabbia attenzione al luogo, per dove 
ella inclina fcacciarli . Qual Dottrina tutta fi contiene in 
quefli due Aforifmi . ( ^Aforif. 11. zi. p. 5. ) Concotta medi- 
cari oportet . Et quo natura vergit co ducere . In quelle poche 
parole confitte tutta l’Arte del medicare , nè vcrun’ altra fetta 
di Medici opera più fovente al contrario di quella , che mil- 
lantafi più oflcrvatrice de’ precetti Ippocratici . Impercchè molti 
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di elfi volendo fare i pedanti alla faccia natura non rammen- 
tandoli d'eflcr eglino che /empiici Tuoi miniflri , ed ella eflere 
la fola medicatrice de’ morbi i nel tempo che tenta di fudare 1’ 
Infermo, quelli , o con catartici , o con rimedj contrarj dirit- 
tamente 1» oppongono a’fuoi difegni , onde ne avviene che le 
malattie divengono contumaci , e vie più infèrocifcono contro 
l’oppreffo individuo . ( Hyppocr. ) tintura cnim ripugnante irrita 
omnia fìunt . Se dunque il Medico , come vuole la loro /cuoia , 
è puro miniflro della natura, ha egli da farle Tempre il Dot- 
tore, ed obbligarla Tuo mal grado ora a fare un moto, ed ora 
un'altro , c perturbarle ignorantemente le di lei falutcvoli de- 
terminazioni ? Ella non ha d’uopo in tutti i malori d'ajuto ; 
molti ve ne fono, cui da per fe fola può fupcrare. Po/ciachc, 
fc il male , come ben lù definifee un Moderno , altro non c , 
che uno sforzo, con cui la natura tenta di abbattere le di lui 
cagioni, e fcacciare da dofTo agl’infermi per firade , che più a 
lei fono in acconcio , la materia peccante: Morbus efl natura co- 
namen , materia mortifica exterminationem in agri falutem omni ope 
molientis : Perchè avrà il Medico con le fuc fallaci congietture, 
ed inccrti/Umi rimedj a frapporli, qual’or efTa ha tante forze che 
ballano per ciò fere? Se l'arte medica forte ficura nel fuo ope- 
rare, c poteflc francamente prometter/! delle fue ricette, in tal 
cafo farebbe fempremai profittevole > ed in ogni, benché meno- 
ma, infermità potrebbe impiegarli; ma fe non ha cofa veruna 
di certo, effendo l'intelletto umano incapace di comprendere le 
infinite circofianze , cui richicggonfi per fapcr coadiuvare alle 
imper/crutabili operazioni della natura» non farà ella una igno- 
rante temerità de’ Medici voler tuttodì prefcriverle ora una cofa, 
ora quell’ altra? Se i rimedj avellerò quella compalfione di non 
nuocere , qual’ ora non recano follievo , in tal cafo non fi ar- 
rifehierebbe in prelcrivendogli che a far del bene; però erti fie- 
no o confacenti , o pregiudiciali , vogliono fare i loro effetti. 
Laonde fe la fallite altro non è, che una confonanza di umori, 
così l’efficacia de i rimedj, lo che non aggiunge di armonia, lo 
accre/ce di confufionc ; nè qui ha luogo quell’ a/fioma di Cor- 
nelio Cello , che fia meglio amminiflrare alcuna cofa benché 
incerta , che niente . Mcìius efl anceps experiri remedium , quarti 
nullum } perchè quello deve intenderfi come vuole l’Autore , 
folo in que’mali, a' quali nulla facendo fono ficuramentc mor- 
tali , non però in quelli che naturalmente poffono piegare verfo 
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la falutff dell’ individuo , e fe in quelli è prudenza tentare un 
rimedio dubbiofo non avendo niente che perdere , altresì in 
quelli è pazzia, potendoli porre in pericolo la vita, eh’ c il 
tutto . 

Abbiamo fin’ ora oflcrvato , come che andava guardingo Ip- 
pocrate nel principio diurnali prima di venire all amminiftraziont 
di qualche rimedio, ed al contrario la facilità di coloro , che- 
tanto fi van ano di lui feguaci • Reda folo che ci avanziamo 
«ella cura delle infermità per ifcoprire la dilcrepanza che palla 
infrà il metodo prefentemcntc praticato da i noftri Purgoni > e- 
quello, cui praticavano gli Antichi . Quelli nell'aumento , e. 
vigore delle malattie fi altcnevano da quallìvoglia medicamento, 
e lafciavano tutta la briga alla natura , non badando , che alle 
fole regole della Dieta. \*A. fonf. 29. 2. /eff. ) Cum morbi conftftunt, 
oc vigentj meliu s e/l quietem babere .. I n altri Purgoni prefcritto 
il loro minorativo padano all’ufo di certi beveraggi , da elfi, 
chiamati Siropi, e quelli colla intenzione di preparare gli umori, 
che perciò gli amminiftrano fui bel mirtino, acciò vailino dan- 
do la raflegna a’meddìmi ; perchè polcia fattane la fcielta de’ 
peccanti,, tacciargli fuori con nuove medicine dal corpo. Così 
fe la fognano e fe la difeorrono , e tutto quello per fare , o 
parere di far tèmpre qualche cofa , non ctfendo politica della 
loro arte vifitar un Inférmo, t non lafciargli di volta in volta 
il fuo Recipe. Quivi non rammento tutta la ferie de' medica- 
menti folita a preferiverfi da’Galenilti , perchè al pagarli dello 
Speziale bafiantemente fi fi conofcere che foventc e maggior il 
dolore della fpefa , che quello della malattia. La ragione dello 
allencrfi Ippocrate da’ purganti , ed altra forte di medicine nell’ 
aumento, e fiato de’ morbi , era per timore di non difiurbare 
la natura , acciò- avelie luogo di perfezionare le fue crifi ; per- 
chè riufeendo elleno perfètte , veniva a rifparmiare di ammini- 
firarle medicamenti anche nella ftefla declinazione, come fi ve- 
de da quello Aforifmo. ( . Aforif 20. p. fett. ) Qua judicantur , <&" 
judicata fune integre , ncque movere , ncque novare aliquid five me- 
dicamenti! y five aliter imitando , fed finere oportet . O pure fe non 
vedeva alcun moto critico, nè declinare il male , lafciava egli 
paflarc il decimoquarto-, ordinario termine de' mali acuti , e po- 
feia tentava con qualche Catartico di (limolar la natura a fca- 
ricarfi da quei cattivi umori ond'ella folle opprefla. (De medie., 
purg. ) Medtcamenta purgatoria dare non oportet donec remiferit febris 
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fin tnitius faltem non intra quatuordecm dies. Tanrb che qui può 
alcuno Raggiungere ; fe Ippocratc nel principio de’ mah di rado 
amminiftrava medicamenti j ma nel vigore, cd aumento de’ me- 
definii i lo fteffo praticava nella declinazione, qual’ora termi- 
navano con le fue buone enfi, dunque nella maggior parte delle 
infermità, e fpccialmcnte delle febbri era femplice ofiervatore del- 
la natura, ed ella la medicatrice, c non efio lui; Chi ne dubita 
di ciò? Non lo confetta forfè Egli in tanti luoghi. T^aturam mor- 
borurn effe medicatriccm i Pofciachc quando cita là bene il di lei 
ufficio, ed ha forze fuperiori a quelle del male , in tali occa- 
fioni non ha verun bifhgno d'ajuto eftrinfeco , ed c falutevole 
medicina , com’egli dice nel libro De Mrticulis , non ricettare 
cofa alcuna , Boniim medicamentim aliquando cjl nullum adbibere 
mcdicamer.tum . Quali’ ora poi il male è gagliardo in due maniere 
può il Medico fovvenire la ftclTa natura ; o con mantenerla in 
fòrze fomminiftrandolc cibo , o tali medicamenti , onde polla 
acquiftarne, o almeno non perderne: O pure menomare le forze 
del male, o con vuotarne il fuperfluo dclli umori, o col cor- 
reggerne la cattiva qualità : Che perciò Ippocratc con due pa- 
role deferifle tutta l’Arte medica. Medicina enim mbil aliud efl nifi 
adpofitio, & ablatio . Ma perchè è più facile faper mantenere le 
forze della natura, che faper acconciamente minorare quelle del 
male; così li più eccellenti Medici , che ha avuto il Mondo , 
fono Itati quelli , che con fempliei Elixrii, c Panacee hanno 
procurato di confortarla. E la ragione fi è, perche qual’ or efia 
ha più forze, che non hanno gli ftefli malori, potrà parimente 
fupcrargli , e fare tutte quelle operazioni , cui dubbiofamente 
può far l’arte . Quindi è , che alle occorrenze là fudare , uri- 
nare, purgarli, e fare molti altri movimenti da’ Medici chiamati 
Critici, e Giudicatorii delle infermità. Non così però la inten- 
dono li Galenici, mcrcechc vogliono cfll purgare, e ripurgare, 
ne lafciare l’Inférmo, ancor che la natura abbia fatto una buo- 
na Crifi, ed egli ftia bene, fe prima non gli preferivono l’ul- 
tima medicina, c quefta con la intenzione, come eflì dicono , 
di dargli una ritentata; come fe aveffero fatto bucata del di lui 
ftomaco, ed interini , che perciò vi fìa il bilogno di rifeiaquar- 
gli. Con quefte dozzinali, ed apparenti fimilitudini fi hanno tal- 
mente cattivato la credenza degli Uomini , che loro fembra edere 
medicati al rovefeio qual’ ora vengono medicati altrimenti ; nè 
fi accorgono dalla fufleguente debolezza, c lunga convalefcenza, 
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e dalle nuove ficadute, del danno che loro apporta quello fàlfd 
modo di medicare all’antica. L moderni per lo contrario, come 
che fi fidano più della natura , che della medica facoltà , cosi 
più fi attengono da cotetto sì nocevole abufo di Tempre pur- 
gare , e fenza una molto ben conolciuta neceilità vengono all’ 
amminiftrazione di sì fatti medicamenti} ond è che eglino fenza 
vantarli feguaci d Ippocrate , ammaeftrati dalla fola ragione ed 
clperienza fi accodano molto più d’ appretto all’antica norma di 
medicare . 

Gli fletti abufi, cui hanno i Galenitti nel purgare, praticano 
nel trar fangue; ettendo del pari Sanguinari, che Purgoni. Nel 
loro metodo, quale non è alrro che un Abcccdario di ordina- 
zioni , cioè oggi far una cofa , dimani , un’altra , e così di 
mano in mano in tutte quafi le infermità vi fi annoverano pa> 
rimcnte le fue cavate di Sangue , principiando con i Salafli , 
proféguendo con le Sanguifughe , terminando con le fue Ven- 
tole. Vero è, che il tutto applicano con varie buone intenzio- 
ni , fe poi l’efito ricfcc al contrario , come il più delle volte 
fuol avvenire, mai la colpa è del crudele rimedio, ma bensì o 
del male troppo contumace, o dell’Inférmo troppo difordinato, 
e come ditte Plinio, ( Ub. 19. cap. 1. ) Quin immo tranfit in convi- 
tila , & intemperantia culpatur , ultroque qui psriere arguuntur . Li 
veri moderni tutto aU’oppofto rare volte fi fervono di cotefla 
barbara medicina , che anzi eglino giudicano la cavata di Sangue 
per un pezzo di omicidio, e perciò fc ne attengono più che fia 
potàbile } preferivendo altri rimedj più confacevoli , mediante i 
quali più pretto , e con maggior ficurezza fanano le iftette in- 
fermità . Molte fono le ragioni , cui quelli adducono contro 
la miflione del Sangue , come fi pottono dittufamente vedere 
netti pareri di Leonardo di Capoa, in Luca Porzio Romano , 
in Jacopo Silvio Batavo , che io qui non apporto } perchè vo- 
glio lafciar a parte tutte le mediche congietture , e valermi di 
una fola ragione , quale , fe mal non indovino , parmi fenza 
rifpofta , per dipendere dalla medefima fperienza . Egli è cer- 
titàmo , come avvifano le Storie , che C/ifippo Erafìftrato , 
l’ Elmonte , ed altri moltiflìmi sì Antichi , come Moderni > 
Medici di gloriofifiìma fama per tutto il corfo detta loro vita 
hanno medicato , e fdnato mali d’ ogni genere fenza cavare 
una menoma goccia di Sangue } dunque la cavata di San- 
gue non è neceffaria per medicare le infermità : fe non è 
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fteeeflaria dunque è Superflua , ma ella è anche pericolofa j 
perchè col. Sangue tempre ufciSce porzione di quei Spiriti che 
fono gli unici confervatori della- vira umana. E, quefto danno 
* egli c certo , la dove il bene , cui tal volta può inferire è im- 
maginario, o cafuale . Con tutto c #» anche li Galenifti hanno 
un’altro fortifllmo argomento in contraria, qual' è il loro A- 
' chillei ed è , che la" najura molte *oit,c?_ da sè raedefìma fa u- • 
fcirc del Sangue agli Infermi, e guariscono ; onde il Medico, 
che deve iipitar h» -natura, ancpr'jeflo deve cavar Sangue . Per 
verità-, che quella ragióne a prtma villa Sembra di gran forzai 
• ma ptJnfandovi beno, tanta ^ lontanò , che lìa favorevole alla 
miflioné del Sangue , . che ancella è contraria, jmpcrciochè 
; qua!', è quel Galcmfta, che Sappia eosì bene imitar la natura , 

cioè che conoSca in quali mali, il quando, il luogo, la quan- 
- tità-, c tante altre circoftanze, cui quella fa, quali' ora vuole 
far ufeire del Sangue a prò de’ poveri Infermi? Se dunque non 
vi aretino , quale polla Saper quelle cote, egli c dunque im- 
ponìbile, che fi Sappia imitar la natura. Oltre di che per inferire 
doverli imitar la natura nel Segnare, per vedere, che ancor ella 
, fi Serve di tal rimedio. Sarebbe d’uopo, che tutte le volte nelle 

quili ella il pratica, fi vedeflcro a Sanar gli Infermi, ma fi of- 
fcrva non o dante ciò , molti di elfi morire, come dunque fi deve 
imitar la natura in una coSa di cui non fi può aver ficurezza ch’ella 
v ' fia profittevole? Di più veggiamo, che ella rare volte pratica 
i** quefto rimedio ,, ed in,quefk nè anche in tutte fi feorge falutevo- 

: Je. Come dunque li Signori Galenifti hanno tanto coraggio di abu- - 
>j<«S^rfenc con tanta frequenza ? Non è egli manifefto , che quefto 
»- non è \in’ imitar la natura, ma voler medicar di loro capriccio 
.lenza una ragione imaginabilef Nulladnneno elfi foggiti ngono che 
cavano Sangue per rinlriteare J faprei pur volontieri con che raz- 
za di Filofofia congietturano , che il Sangue fi rinfrefehi col ca- 
varlo, e potei» come fanno che fia confacevole il rinfrefcarlo ? 
perchè te ciò fòlle, farebbe meglio per quelli che vogliono cHI 
medicare in tal guifa, farli giacere in una brenta piena d’acqua 
fretea, che così con maggior facilità otterrebbero la loro fri- 
gida intenzione. Moltilfime altre ragioni vi farebbono contra- 
rie alla miflìone del Sangue; però come che quefte fi pofTono 
vedere nelli fopramentovati Autori, a bella porta le tralafcio, 

/ contento folo di aver dimoftrato valerli la natura di rado di 
quefto rimedio , che perciò Ippocratc ancora faceva lo fteffo . 
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Onde avvegna che i Moderni mai fegnaffero , fi dovrebbe nul- 
hdimeno giudicare , etti meglio imitare la natura, c medicare 
più alla Ippocratica delli ftelfi Galenici i pofeia che otterviamo 
che in cento volte , che quelli ora cavano Sangue, Jppocrate 
come fi (copre dalli di lui ferini , non ne cavarebbe nè anco 
dieci , cd a quello numero più da predo Ila il nulla, che il 
cento. Sicché abbiamo veduto li buoni Purgoni sì nel purgare, 
come nel trarre Sangue edere lontaniflìmi dagli Antichi , e non 
per altro eglino fi vantano loro feguaci , che per conciliarfi in 
tal modo più credito appretto il volgo. Se così è. Infermi fia- 
te lontani da cotcfla razza di Sanguifughe, e qual ora vi fi ap- 
prodilo attero al letto , tracciategli con quelle parole del Salmifla. 
( 7 fai. 138. 19. ) viri favguìnum declinate a me. Che in tal ma- 
niera facendo, ricuperarne più predo la perduta falute. 

Lungo farebbe il Difcorfo, s’io qui volefli efaminare ad una, 
ad una tutte le colè , che qucfli Medici Dommatici , irragione- 
volmente preferivono per medicare una fola infermità , quali 
come non fono tanto pemiciofe, come la cavata di Sangue, e 
le purganti medicine, così tralafcio di parlarne; tanto più, che 
ogni uno può agevolmente acccorgcrlì, cd argumcntare dall’ abufo 
di quede quello può ettere di qualunque altra. Nondimeno pe- 
rò ve ne è una, che per la di lei impertinenza non fi può la- 
feiare fotto filenzio, e queda è la crudele invenzione de'Vefci- 
canti, co' quali tuttodì martirizzano gli poveri Infermi; poiché 
fc il male non è badante per tormentargli , lo facciano quelli; 
Con tutto ciò farebbe ancora lodevole l' ufo de’ medefimi , quali’ 
ora fi feorgette recargli qualche fenfibile beneficio; come all’ina 
contro fenfibile, e pur troppo vifibilc c il danno, cui loro ap- 
portano. Veramente il rimedio non può avere più bella appa- 
renza d’effer profittevole, mcrcechè ottervafi ufeire per mezzo di 
etti tanto marciume, che non fi può a meno di credere, che 
ciò non ridondi jn follicvo dell’ opprctta natura. Nulladimeno 
egli è un* inganno di villa ; perchè quella materia corrotta , e 
guada , che fi ritrova fopra della piaga fatta da’ vefcicanti , den- 
tro non è tale, quale fuori de’ vafi fi dà a vedere; ettendo ella 
una porzione di quei ottimi fughi, cui la provida natura filtra 
per tante vifeere per alimentare l’umano individuo . Ora chi 
non vede, che fc quedi fughi circolano per tutto il corpo, in 
qualunque parte di etto fe ne levi la cute , che lo invede , per 
neeelfità doveranno quelli fortire da tutte quelle bocche de’pic- 
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cioli canali, che reflano aperte.. Tale per appunto è l’opra de’ 
vellicanti , quali applicati fopra qualunque parte del corpo a 
guifa di fuoco ne fanno ivi levare vclcica diftaccandone dolo- 
rofamente la pelle ; trattane la quale rimangono alla feoperta 
molti piccioli fori, da dove conviere ne fortifca porzione di 
que' fughi , che fono- comune alimento a tute le membra . 

Ma come ( diranno alcuni ) può quella materia eflere alimento 
s’clla fi feorge corrotta, e putrefatta? Però io rifpmdò , che 
quello c un’ inganno dell’ occhio ; perchè quella materia che 
doppo fi vede guada, non era tale, diviene fubito che viene cf- 
pofia all’ aria , eflcndo di tempera sì delicata , che non può 
mantenerli nel Ilio primo efserc, o perchè da elTa torto fvani* > 
feono molte fpiritofilfime fortanze; o perchè communicandofi 
con molti fali dcll’crtrinfcco ambiente venga in tal modo con- 
taminata, e refa marcia. Però fc fi ofserverà bene con u n micro- 
feopio a ftillar fuori, fi feorgerà all’ora non elscre tale, quale 
poco dopo fi dà a vedere; e poi non fi vede fuccedcre lo ftef- 
Co anche quali’ ora fi applicano gli vefcicanti ad un’ Uomo fa- 
nilfimo? Sicché chi non s’accorge, non efsere fiato introdot- 
to l’ufo di quelli da’ Medici Gaìemfii, che per parer eglino di 
non tralafciare cofa veruna , avvegna che dblorofa, che non 
impieghino a favore degli ammalati, non confirtendo in altro- 
il loro metodo, che preferivere tutte quelle co fe , che hanno 
una grande apparanza di rimedio, ingannando con ciò la buo- 
na gente, che loro prerta credenza. Quindi è, che per guarire 
un folo mafe riverfano fottofopra un’intera Farmacia, non efi 
fèndovi parte del corpo alla qualeelfi non applichino un qualche 
empiartro, cerotto, unguento o epitema, quali come dice Pli- 
nio, non hanno altra virtù, che quella di arricchire gli Spe- 
ziali. ( Tlin. Uh. 12. cap. 24.) fccit cerata , malagmata , Em- 
pUflra , coieria parcns illa , ac Divina rerum artifex ? efficinarum 
btee , mmo vzriut avariti* commenta funt . Di rado gli Moderni- 
fi fervono di quelli , perchè rare volte pofsono efsere giovevo- 
li; e fe talvolta fi prevalgono dclli rtclli vefcicanti, farà in qual- 
che letargo, o grande fonnolenza per ifvegliare con il dol.rre, 
che elfi apportano-, gli Infermi , non perchè credano, che la 
natura pofsa per la piaga fitta da quelli fgravarfi di quelle ma* 
terie morbofe, cui efsa pei tanti fori fuoi naturali può cfpelle- 
re , quali’ ora fono ( come fuol dirfi ) concotte . In lomma il 
medicare di quelli è un' operare fecondo le congietture di una 
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"buona filofofia, ed il medicare de’Galenifti non è altro, come 
aicte offcrvato , che un’ occuparli in appagare la villa del vol- 
go, cioè tutta Ippocrifìa, e tutta apparenza. Sicché l’arte loro 
meglio non potè defcriverla il fopramentovato Angelo Sala Let- 
tore nel celebre ftudio di Padova ; *Ars illuderteli mundum , ejr a 
qua totus mundus illufus eff. Laonde non conviene (lupirli, fe gli 
Galcnifti abbiano maggior applaufo degli altri ; pofciachè , qual 
metodo più ingannevole può inventarli , di quello cui elfi. prati- 
cano? Oltre di che è intcrelTe di tanti, che fi mantenga in credi- 
to la medicina Galenica, che vi fi riccrcarebbc tutta 1’ accortezza 
degli antichi Romani per lcoprire tutte le (iodi, de’ quali fi pre- 
valgono li di lei partigiani , per foflentarle il polfclTo di una ta- 
le riputazione. Che farebbero tanti Speziali, tanti Chirurghi, e 
tanti Mcdicaftri, ed altri , che vivono fu quello- inganno, s’ ella 
non fofse in (lima? Per Io che fortunati chiamerò voi o abitato- 
ri delle f >re(le , eh’ clTcndo Infermi , e per neceflità , e mancanza 
dei Medici lafciatc la cura della voflra fallite alla providenza del- 
la natura. Ringraziate la difgrazia (ledere nati fra le fclve 
mentre godete l’ufura di un beneficio sì grande. La voflra po- 
vertà vi ha roelTo in ficuro la vita dalla ignoranza, o malizia 
di quell’ Arte, nè avete perciò occafionc d‘ edere ingannati , e 
di comprare i tormenti a prezzo d’oro, ed acccrefcervi il mal 
proprio con 1’ abufo della medicina . Quanto a voi. Cittadini, 
avete veduto quali Medici fiano creduti tali , chi lo può fapc- 
rc. So bene, che il metodo praticato dai veri Moderni, non può 
ègli mai edere tanto nocevolc , quanto quello de’ Galcnifti y 
perchè così dimollra la Ragione , fa vedere l' Efpcrienza . 

Circa poi ciò che dovete lare edendo ammalati , parmi aver 
detto a ballanza nelli precedenti difeorfi, cioè , il Recipe piiV 
ficuro, c gli Antidoti più confàccvoli in qualunque fanabile in- 
fermità edere Dietà, e quiete , tempo, e differenza. Con que- 
lli quatro ingredienti fi compone la Panacea univcrfale , di ent- 
elli faprà fervirlcne , ricupererà la falutc con poca fpefa , e lì 
curerà con minore pericolo. Penfi dunque ogniuno a’ cali Tuoi 
prima di porli nclllc mani del Medico : perchè chi fi inganne- 
rà nella elezione di quello, s’ingannerà in tutto , onde torno- 
a ripetere. 

! 'i.oli effe ftultus , ne moriaris in tempore non tuo . 

Ecdcfiaft. cap. 7 . 
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DISCORSO 


SESTO. 


EjJere non jolo inutile , ma dannevok 
il cavar Sangue . 


N due maniere vogliono i Medici Galeni- 
ci , che polla peccare il fangue nel corpo 
Umano ; cioè in quantità ed in qualità; 
e quindi avvenire moltilfime malatie , per 
fanare le quali convenga il cavarlo . Può 
peccare in quantità, e nafeerne la Pletho- 
ra , c foprabondanza nelle vene. Se allora dicono elfer 
utile la Flebotomia , per effer ella Un rimedio imme- 
diato , e pronto , per minorar con ella la cagione , e 1' 
accrefcimento de’ morbi , ed impedire , che per la copia 
non rompa, ed allaghi in qualche parte, e soffochi mi* 
feramente l’ Infermo. Può eziandio peccare in qualità, o 
per elfer egli troppo pituitofo, melancolico, biliofo, craf- 
fo, calorofo, ed adulto ; onde fia ifpediente trarne alcu- 
na porzione dalla vena a fine di rinfrefeare , d’ alfottiglia- 
re , e di correggere il rimanente . Dicono in oltre elfer 
giovevole il falalfo , perchè con elfo fi viene ad imitar 
la natura, olfervandofi far ella fovente ufeire del fangue, 
quando dalle narici , quando dalle vene emorroidali , e 
quallora d’altra parti del corpo, o con ciò guarire mol- 
tillìme infermità. Oltre di che fi può eziandio con elfo 
fupplire a gli di lei diffetti, quallora folte mancante, ed 
a tutte quelle meflruali o folitc purgazioni-, ch’ella non 
foffe pontuale in adempiere . Vogliono , che di più fia 
confàcevole ed acconcia la cavata di fangue , per deriva- 
re, rivellere, e divertire la confluenza del medefimo dal- 
la parte affetta, ed adoperarla, se non come rimedio cu- 
rativo, almeno come prefervativo , acciochè il male, ne 
crefea , nè polfa maggiormente inoltrarfi . Dicono per fi- 
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ne cavar eglino fangue mofli dall’cfèmpio d’ un certo a- 
nimale dell’Arabia chiamato Ippopotamo, ò fia Cavallo 
del fiume, quale fendo infermo, ha per iftinto d’ aprirli 
le vene, d’onde lafciandofi ufcir certa quantità di fangue 
con quello mezzo ricuperi la primiera làlutc. Quelli fo- 
no gli motivi, onde s’inducono a trar dalle' vene il fan- 
guc? Cotelle le virtù che elfi attribuifeono al falalTo ; 
Quelle le ragioni onde fi argomenta poter effere confa - 
cevole la flebotomia in moltilfime nollre indifpofizioni . 

Io pel contrario con tutta la potàbile chiarezza , e 
colla più palpabile dimoltrazionc , darovvi a divedere non 
folo edere di niun valore quelle ragioni de Medici San- 
guinar), ma eziandio tutte imaginarie , e falle loro fup- 
pofizioni quelle virtù , cui cfli attribuifeono à quello pre- 
tefo rimedio. Che però non folo come inutile , ma al- 
tresì come cofa pregiudiciale , e nociva fi dovrà proferi- 
vere dall’ arte Medici , fi dovrà cancellare dal catalogo 
de’ rimedj . 

Per far veder adunque da bel principio, quanto fian 
vane le ragioni, e deboli le fondamenta di quella tanto 
decantata Panacea , balla difeoprire 1’ origine del di lei 
ufo , c onde abbia avuto dirivo 1* invenzion del SalalTo . 
B' parere di molti Scrittori, come del nofìro Plinio , del 
noltro Montano, e del Voflìo, che s’induceflèro i primi 
Medici a cavar fangue tratti dal fopradetto efempio del 
Cavallo del Fiume} ma Avempalace Medico Arabo, li 
il quale per una lunga, briga prefafi di efattamente ofler- 
vare in que’ paefi la natura di quelli Ippopotami , fcrive 
non effergli mai riulcito di veder ciò, et clTerc una fà- 
vola quanto fi dice di quello Animale . Tuttavia Plinio 
lo racconta per cofa certa } e per verità altri che una 
bellia poteva elèrcitare una sì irragionevole medicina . 
Con tutto ciò fia Storia, o Favola, che 1’ Ippopotamo 
lì cavi fangue, tal’ è la volgare credulità , che balla 1’ 
averlo fèntito a dire , perchè fi fia introdotto l’ufo di 
quella carnificina: Avendo per lo più ( come dice Ter- 
tulliano ) principio 1’ ufo delle colè cattive da qualche i- 

f noranza, o lèmplicità, che per fucccffione fi va corro- 
orando ne' pofteri : Ex bis enim fere confuetudo , inititm ab 
aliqua igntrantia , vel fmpUcitate fortita , in ufttm per Juccef- 
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fionetn corroboratur . E vaglia il vero può avere più debo- 
le fondamento 1' invenzion del falafifo? Pofciacchè qual- 
lor’ anche folle certo il racconto, farebbe d’uopo a’ Me- 
dici Sanguinar) provare eflcr eglino affatto fimili di tem- 
peramento a cotefte beftic, perchè poteffe elfer ancor ad 
cfil loro giovevole la cavata di fangue, altrimenti fi con- 
traverrebbe alle dottrine d’Ippocrate, quale vuole che fi 
varino i rimedj, conforme variano l'individuali nature ; 
potendo efsere diflìmile quella di Pietro, da quella di 
Paolo , come apertamente in più luoghi lo lafciò fcrit- 
to : Si corpus differt a corpore , & curatio a curatione . Quan- 
to più dunque dovrafsi avere quell’ avvertenza pafsando 
da lpezie a fpczie , c dovrà efsere differente la medicina 
d’un Cavallo da quella d’un uomo? Si guardino però fil- 
mili mcdicaftri , e quelli , che ciecamente lor credono 
che non gli venghi rinfacciato quel Salmo penitenziale 
del Reale Profeta ; polite fieri ficut Equus ,<jr Adulus quibut 
non e fi inteileftus . Nulla di meno quallora fi dovcfse ap- 
prendere dalle bellie la guifa di medicarli , farebbe me- 
flieri olfervare quello cui pratica la maggior parte di ef- 
fe i Ch’ è rimanerli in qualche luogo folitario , ed ivi 
coll’inedia, e colla quiete abbandonaci alle fegrete difpo- 
fizioni della individuale , e provida natura , e fare per 
conofcimento, e per ufo di ragione quei lo eh’ effe pra- 
ticano per mero iflinto di providenza. 

Ma per non pèrder tempo fopra cotella favola venia- 
mo alle prelè , con qualche argomento , che con appa- 
renza di ragione, dimoflri utile, c neccefsario l’ufo del 
falafso, c farà l'indicazione della tanto celebrata Plcthora 
o fia pienezza di fangue. Per verità che non vi voleva 
più bell’ invenzione di quella per dar ad intendere alla 
gente credula la premurofa necefsità di cavarlo; Pofiiac- 
chè chi non, vede ( fendo vero quel aforifmo, che Con- 
trarrti contraria curantur , alla fovrabondanza convenire la 
diminuzione, e lo feemamento; o di quell’ altro: Qmcm- m. 
que morbi ex repletiane fiunt , curat cvacuatio. Con tutto ciò 
voglio credere, che feopriremo ben prcllo efsere noi paf- 
fati dal racconto d’ una fàvola all’ efame d’ una chimera , 
non potendoli afsolutamente dare quella morbofa pienez- 
za , nè generarfi in noi tanta copia di fangue , per cui 1’ 

uma- 


Digitìzed by Google 



9<5 IL MONDO INGANNATO 

umano individuo pofsa cadere malato. Per venir in ciuf? 
ro di quefto, bafta cfaminar bene la materia, ed il mo- 
do, onde, e come s’ingeneri il Sangue, e la qualità delle 
ftrade per dove egli deve pafsare, che torto fi compren- 
derà efser impofsibile nè poter darfi . Pofciacchè altronde 
non producendo il Sangue che da quello , che cotidiana- 
mentc lì mangia, e fi beve, nè potendo il noftro calore 
o fermento dello ftomaco, e delle inteftina, digerire, e 
chilificare fé non una certa quantità di cibo; ne avviene 
che di quefto non può fanguificarfi , eh’ una mifurata por- 
zione, conforme alle particolari indigenze d’ ogni indivi- 
duo . Laonde ficcomc la natura non manca nelle cofe 
necefsarie , così ella mai non abbonda nelle fuperflue ; 
che però dovendo riparare le perdite, che di continuo 
fi fanno per l’infcnfibilc trafpirazione del noftro fangue , 
umore tanto necefsario alla vita ; tratto tratto rifveglia 
in noi l’appetito di cibarli, e fi vale de gli ftimoli del- 
la fame , per avere onde rimetterli in capitale del (uo 
Teforo. Egli è ben vero, che ficcome ha proveduto a 
quefta necessità con mifura, mentre d'ordinario ella tan- 
to appetifee, quanto lo ftomaco può digerire, come ben 
lo avvertì Galeno : 'datura optima tantum appetit , quetn 
l*'"'" tum eoncoqucre potefl } così ha fabbricato de gii angufti , e 
taf. 8j ftrettifsimi condotti, onde non potefse filtrarfi dalle inte- 
ftina, che quella porzione di chilo, che fofse baftevole 
per tal effetto. Dal che ragionevolmente fi congettura , 
che quand’anche fi potefse digerire tutta quella fmifura- 
ta quantità di vivande, che può mai tracannar 1’ ingor- 
digia , e la crapula con tutt’ i foletichi della gola, ne 
anche per ciò potrà generarfi quefta Plethora . E la ra- 
gione sì è , perchè di quefta gran, copia di chilo , non 
potrà trapelare ne’ fottilifsimi vafi chiliferi, cd inzap- 
parfi nelle minutiflìme glandolo del mefenterio , che quella 
copia, che farà valevole a fpeditamente capirvi, non ef- 
fendovi nelle inteftina alcun impellente, eh’ à viva forza 
lo fpinga dentro nelle vene lattee, ne in quefte alcuna 
fòrza attraente, che lo fucchia dall’ inteftina. Sicché non 
entrandovi che quella fpontanea quantità , che può tra- 
filarvi per via d’un fèmplice irrigamento , convien cre- 
dere con tal organizzazione di parti non effer potàbile > 
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che polla palliare tanta copia di chilo , che vaglia a for- 
mar tanto fangue, onde vengano per tal modo ad ingoz- 
zarli le vene, ch’abbiano ad ilcoppiare per la pienezza , 
c metter in pericolo l’umana falute. Quindi chiaramente 
fi Icorge quanto male la decorrano quc’ Galenifti , quali 
per dimoftrare utile , e conveniente la cavata di fangue 
nella di lui pienezza , paragonano quella ad un fiume 
gonfio , c minacciante la rottura de gli argini , men- 
tre poi non danno à divedere con qual confluenza 
d’ umori polla formarfi . Ogni uno intende bene la ma- 
niera onde polla gonfiarli l’Adige perchè col dileguarli 
le nevi dalle montagne, collo Icorrervi dentro moltilfimi 
ru fedii , torrenti , e fontane , ed unendofi nel di lui 
alveo tutte quell' acque, la di mellicri ,. che crefca, e fi 
gonfi; ma non co‘ì avviene nell’umano individuo, per-, 
chè tutto quel, cheli mangia, e fi beve, non entra nel- 
le vene, avendo giù dallo ftomaco onde fcorrcrc con più 
facilità per il largo condotto degli intcflini ; dal lato de 
quali prendendo dirivo i vali lattei, non può trapalarvi, 
che la parte più fonile, come quella eh’ è acconcia a 
poter filtrarfi per quelle per così dire loro invifibili im- 
feoccature. Che fe quella materia folle molta, ed abbon- 
dante, niente di meno uon potrebbero imbeverfi che d’ 
una moderata quantità , in quella guifa appunto , che 
per quanto li gonfino i fiumi, non s’inzuppa nelle radi- 
ci de gli Arbori, o dell’ erbe, che nalcono lungo le. ri- 
ve , le non quella porzione d’acqua eh’ -è necelfaria al 
loro alimento . Ma quallor anche dentro i vafi chiliferi 
penetralTe tutto quello, che fi mangia, e fi beve , ed in 
fomma fi daffe onde produrli la pienezza di lingue , nè 
anche per ciò farà ben fatto per rimediare a quell’ ab- 
bondanza il falafl'o, potendoli col digiuno confeguirc con 
più ficurezza lo Hello fine, lènza efporfi al taglio perico- 
lofo delia vena; mentre per ifpcrienza fi fa confumarli 
al giorno per 1’ infenfibilc trafpirazione tanto fangue , 
quanto potrebbero mai fcemarc parccchj falafli, fendo la 
dieta come dicono gli Spagnuoli una continua fangria. 
Mà ( per continuare la parabola fiumana ) non farebbe 
ella ridevole femplicità rompere le rive per togliere la di 
lei efcrcfccnza; quallora flalTc in nollro potere di rime- 
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Piarvi col levar la forgente, cioè impedire, che più non 
piovelTc , e più non fi .dileguadero le nevi da i monti ? 
Se il far quello non iftà in nortra mano, potiamo bene 
lafciar di mangiar e bere quanto ci piace , e levar colla 
dieta tutti i pericoli di cotefta fuppofla Plethora. So che 
mi direte eh’ anche Galeno infegna valerfi ora della dieta, 
or delle purganti medicine, ora del bagno, or dell’efer- 
cizio, or delle freghe, c che non bifogna torto ricorre- 
vi; 4. re al Salarti) in fimile incontro ; * Sanguinerà metti non fta - 
™j odm tim necejfe e fi , ubi quii in fanguinis redundantis concurfu efi 
i tf. i. fofitus , c folo valerli del falaflo in que* cafi ove per l’ ab- 
bondanza è imminente la ro ttura de vafi . Egli c ben ve- 
ro , che come la plethora è un fuppofto, così la paura, 
che per effa portano feoppiare le vene, o fartene, è una 
vanità, potendofi con egual facilità dilatare, e coftringer- 
fi , fendo elleno compofte di tonache , e di membrane 
valevoli a diftender per refiftere a qualunque potàbile 
gonfiaménto , come fi feorge nelle vene varicofe , quali 
talvolta arrivano a tal fmifurata larghezza, come offervò 
c»i» +. Fabricio Udano d’una in una gamba dì un uomo ch’era 
«j- g r orta come un gran braccio. Che fe anche non volem- 
mo noi por mente a sì fatte morbofe , ,e moftruofc dila- 
tazioni , non fi feorgono tutto -dì grandemente diftender- 
fi , e gonfiarfi le vene alle Donne gravide nelle cofcie , e 
nelle gambe , e crefcerc con il feto , ne mai romperfi , e 
da per sè doppo il parto ritornartene alla loro primiera 
ftrettezza. La onde te tal volta fuccede qualche copiofa 
moragia , o ertravafamento di fàngue, non fi deve per 
quello torto accagionarne l’abbondanza , ma bensì la di 
lui qualità, o-per erter egli troppo fiottile, o troppo mor- 
dace, o troppo falfo , o troppo acetofo , o per molt’ altre 
caufc sì intrinfeche, che ertrintechc, onde poffono rom- 
perfi, corroderli, aprirfi gli vafi fanguigni come ad ogni 
Medico è palefc . V’ è un’altra forte di Plethora, che Ga- 
leno la chiama quo ad vires , quale da erto vien parago- 
nata ad una carica da Facchino , per cui venendo oppref- 
fa la natura, fia d'uopo con il falaflo minorarle il pelo 
11, m«- acciò più fpeditamente porta portare il reftante: Exmera- 
jf*/’ taque eo quo velut farcirne premitur , haud agre quod reliqkum 
c 15 eft vincet . Però non va così la facenda, perchè confilleiv 
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do nel fangue gli fpiriti, che vuol dire le forze della 
natura, con feemarfi quello confeguentemente fi viene a 
minorar quelle, cd a renderle vie più pelante la farcina. 
Quindi è che fe una sì fatta pienezza di fangue folle mai 
la cagione di qualche umana indifpolìzione , ne feguirebbe, 
che torto quella minorata con il lilaffo, dovrebbero fa- 
ri balzar fuori dal letto gli Inférmi, in quella guili ap- 
punto , che tolta di dolio la carica al facchino , fubito 
ncrerta egli follevatoj ma non così avviene a’ poveri malati , 
fovente oflervandoli peggiorar .eglino condizione, e farli 
loro maggiori, c più croniche le malattie; quella nccefsa- 
ria confeguenza l'avisò pure fin da fuoi tempi Alclcpia- 
de, come ne fa buona tclìimonianza lo llcfso Galeno, 

Si continens morborum caufa ejfet fanguinis plenitud j , faftis 
nonnumquara . largii inter morbi initia evacuatiombus fare , ut 
nocumentum flatim a fe otnne £ger depellat : nunc contra vift 
fapius funt, purgata "plenitudine , morbi tamen ipft augeri. Che Caf 
che ne fia di ciò non per quello però, rilpondpno alcu- 
ni , afsolutamente può negarli la Plethora, efsendo ella 
pur troppo vifibde, palpabile, e ma nife fi a in cert' uni , 
quali fi (corgono arrivare bene fpelso a tale corpulenza, 
c crafsezza , eh' appena fi pofsono muovere, come fòrlè 
mi do a vedere farà Hata quella Donna cui racconta il 
Sennerti , che pelava quatro cent-ottanta libre , o quell’ 
uomo che ne pefava lèicento. Coterto che pare l’Achille de’ 
loro argomenti , per elsere il più fenlibile , è alerei! il più fiacco, 
e il piu ridevoledi tutti gli altri, potendo ogni macellaro con- 
vincerlo colla fperienza, c far vedere, che tutti gli animali 
tanto che fono più graffi, e corpulenti de gli altri, tanto 
meno abbondano di fangue. Che però il Riverio non folo 
aveva paura trar a quella forte di gente fangue, ma fino 
a purgarla, e ne da la ragione nelle fue mediche irtituzio» 
ni : Quia Tinguet frigidiores funt, & fpiritus babent pauciorety 
& vafa angufliora. Dal che facilmente fi feopre l’ignoranza 
di que’ certi Medici Galenifli quali congiurando più o me- 
no abbondanza di lingue ( come li farebbe d’un Otre pie- 
no di vino) dal diametro della pancia ; s’ egli è grande in- 
di ne ricavano maggior indicazione per ordinar loro più 
copiofa la cavata i non accorgendo^ , che per curar quel- 
la forte di Plethora non vi vuol altro rimedio, «he fàrfi 
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gliar le lardella , come fu fatto al figlio di quel Confale 
ut. tu Romano, cui rrferifee Plinio •. Luci) Sproni) confutarli viri 
J7. {ilio , detratto* adipe s , levatumquc corpus ab immobili onere . 
La qual cofa praticò pure il Co; Roclicio fopranominato 
il Grafso pria di portarfi nclTApuglia a combattere coti 
Enrico Sello Imperatore, come fi legge in Elia Reifnero . 
Vi fono poi ccrt' altri temperamenti carnofi , quadrati , d’ 
abito atletico , con vene grandi , ma proporzionate , qua- 
li avvegnacchè abbino più fangue de gli altri , non per 
quello però fono più foggetti ad ammalarli , anzi avendo 
eglino più forze, e più ipiriti, godono eziandio maggior 
fanicà. Per il che non fo con qual fondamento fi lafciaf- 
Lii. t. fe ufeir di bocca Ippocrate quell’ aforifmo , che : Habitus 
-’/■ 3- jttìAitarum cum ad fiimmttm bonitatis gradum pervenerint , 
o portet ut in deterius ruant ; cioè quelli tali fendo arrivati 
al fommo della fallite, far d’uopo che cadano flraboc- 
chevolmentc malati , non avvifandòfi la cagione onde 
ciò debba avvenire,* fendo lo lidio, che dire, quel mer- 
cante quando farà divenuto ben ricco, ed avrà ben em- 
piuto gli fcrigni di danari , che da molti fono tenuti per 
il nollro fecondo fangue, pur allora converrà che fallifcae 
la falutc ,!e le ricchezze non fono come la cordi , che 
. troppo Uefa fi rompe; e però chi più farà fino fi con- 
ferverà in tale flato più d’un altro di minor finità, ed 
il mercante quanto piu farà ricco più ditìcilmente falliti 
. d’un altro, ch'avrà di lui minor capitale. 

Laonde quelli, che fono nel flato più, perfetto di fa- 
iute godono di quella perfezione, perchè «anno più lin- 
gue, e più buoni umori de gli altri, eflendo tanto lon- 
tano, che quelli fiano più difpolli ad infermarli, quanto 
che anzi in una Epidemia faranno più atti a refillcre d-’ 
ogni altra perfana. Abbiamo fin ora veduto con molte 
ragioni; Primo non poter darli quella grand’abbondanza 
di fangue, ond'abbiano a feoppiare le vene ; Secondpeflcrpiù 
torto lilutare la fanguigna pienezza ; Terzo che quallor 
anche fi concedelTc, e veramente potelTe darfi una mor- 
boia Plethora, la facilità , la ficurezza di poter rimediar- 
vi collinedia, coll'cfèrcizio , ed altre cofe lenza ricorre- 
re al taglio della lancetta; Sicché rimane ora da confi- 
derare^fe può avere alcun ufo il falallo in que’ morbi, 
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quali dipendono da vizio, o da cattive qualità cui può 
contraerc il noftro fangue j e fe con trarne parte fi pof- 
fa correggere il rimanente, ed apportare alcun giovameli' 
to a gli Infermi. 

Egli è più che certo , che la mafia fanguigna , o dalla 
varietà de’ cibi , che fi mangiano , o de' liquori che fi 
bevono , o dalla differenza dall’aria , che fi refpira , o 
dalla diverfità del moto, figura, e iìto de’ principi, che 
la compongono , o da molt' altre cagioni può alterarli 
dal fuo fiato naturale , e acquifiare varie e diverfe cat- 
tive qualità , e divenire il (angue, o troppo amaro, o 
troppo acetofo , o troppo falfo’, o acre , o fluido , o 
sfibrato, ® tenace, o viicofo, in fornirla per valermi de’ 
termini Galenici, o biliofo, o melancolico, o pituirofo, 
o putrefarli, infiammarli, ed accenderli, e quindi produrli 
nell'umano individuo moltiflimi malori . Veggiamo ora, 
che buoni effetti può partorir mai la cavata di fangue 
in Amili incontri . Egli è indifputabile che ogni male ha 
il fuo vero, e particolare rimedio, c ogni rimedio vicn 
particolarmente indicato da qualche male conforme quel 
principio di Medicina, che unum unum indicat , & unum 
ab uno indicatur . Sicché il falafio efiendo un folo , e fem- 
plicc rimedio , per sé non può venir indicato che da un 
folo morbo come fuo contrario i e quello è un argo- 
mento quale contra fi fórma il Vallefio nelle fue con» 
troverfìe dicendo s Sanguini t miffio unicum cfl , & ftmplcx q^' 
auxilium , & fpccie unum : Et unum uni eji contrarium , 
non plura •, Ergo non potejl fanguinis miffio a multis fpecie 
diverftt affeSibus indicari. Come dunque fi potrà mai con 
il folo falafio rimediare a tante indifpofizioni , quali 
poffono dipendere da tante varie , c cattive qualità , e 
corruttele, cui può contraerc il noftro fangue? A’ que- 
lla difficoltà rifponde il teftè mentovato Autore, doverfi 
confiderai il falafio , non come un rimedio folo, ma 
come molti , e ora adoperarfi come rimedio evacuativo, 
or come revulforio , or come refrigerante, che però 
indi a poco foggiunge : Sanguini s miffionem non experti ut 
unum auxilium , fed ut plura . Hunc enim expetitur ut eva- 
(Hans , nunc ut rcveUens , nunc ut refrigerans : c qual 
Proteo mutare fembiante, c effetto conforme 1’ intenzio- 
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nc , c la fantalìa del Medico . Ond’c che volendo rin- 
frefcare nelle fèbbri ardenti al’oradice; prodcfl non ut eva- 
cuarti , ncque ut revellens , fed ut refrigerati s. Che ne dite 
il falaflo non c egli una gran Panacea ? e per verità fa- 
rebbe tale , fc la fperienza corrifpondefle a tutte cotefte 
di lui virtù. Non v’ha egli però alcun dubbio , che fe 
il Cerufico potette fare con la lancetta un tale pertugio, 
o foro nella vena , donde non potette abburattarli , che 
quel umore , quale farebbje meftieri crivellare da tutta 
la matta , in tal calo egli farebbe una gran medicina , 
poiché con quello fi verrebbe a correggere tutte 1’ ecce- 
denti cattive qualità . Conciofiacchè circolando il fangue , 
e pattando da quella tale apertura lì filtrarebbe folo la 
bile, quallora fofse troppo billiofo } la melanconia dove 
troppo melancolico ; la pituita dove troppo pituitofo ; 
il fiero dove troppo fottile, il morchiume dove troppo 
tegnente , e vifeofo , c la cagione del calore , qual ora 
fotte troppo acefo . Ma l’arte non ha faputo ritrovare 
fin ora ftromento acconcio , ed attevole a quello , ma 
folo uno Itile , che cava indiferetamente , e promifeua- 
mente ogni cola , ond’è che cavatane una porzione ri- 
mane il Tettante melancolico , biliofo , cratto , o fottile 
come prima; come per appunto vino guaito , e rav- 
volto, che con trame porzion dalla botte nulla con ciò 
fi migliora. Che poi fi debbano evacuare folo gli umori 
peccanti , e non altri per apportare follievo a gli infer- 
mi» Galeno in contentando gliaforifmi d’Ippocrate aper- 
tangente fe ne dichiara con quelte parole; Si aliorum bu- 
lli morum fiat evacuatio quam eorum , qui corpora noftra male 
babent , ncque confert , nec facile ferunt agri . Che però 
immaginandoli egli , che le Relìpillc venittero prodotte 
da fovrabbondanzadi bile, vietando il falaflo vuole, che lì 
medichino con medicamenti purganti la bile , come fi può 
vedere nc libri da etto ferirti a Glaucone , dove dice: In ejnf~ 
modi affé elibus non convenit fanguinis evacuatio , fed fufficit veti- 
trem purgare , dato medicamento , quod flavam bilem educai . E 
la ragione fi è perché in tutte le malattie per ben fanarlc 
fa di mellieri attendere con medicamenti a diltruggere , c 
levar la cagione , che le producono ; altrimenti facen- 
do, é un feminar nell’arena, un far perder il credito ai 
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rimedi, e proflituire la med fina . Nè qui vorrei , che 
fi fàccflcro a credere alcuni , come molti mcdicaltri lo 
tengon per certo , che per fomma previdenza della na- 
tura dall'aperta vena fidamente ufeifeano fuori gli catti- 
vi umori , e entro vi fi ritengano i buoni , perche non 
v' ha ragione alcuna che vaglia a fiabilirc una sì fitt* 
opinione- Anzi è più vcrifimile , che balzi fuori il mi- 
gliore per edere il più fpiritofo y e il più movibile , e 
a quello parere fi fottoferive Avicenna dicendo : Cum lu. 
alicujus fan£uis bonus fuerit pancia , & fuerunt in ipfua Sel - *■ 
corpore multi mali bumores , phlebotomia bonuttt rapict , & J • 
malum relinquet . E Giacopo Pons Medico Galenifla , 
nr a quella , nc alla prima opinione attcncndofi , ma 
poftofi nella ftrada di mezzo - , francamente aflerifee, che 
tanto i buoni come gli cattivi promifcuamcntc fpio:iano 
dalla vena , e confórme fi ritrovano all apertura della 
medefima , come fi può raccogliere da quelle parole : 

Hoc cnim vacuationis fpecie promifeue cum vitiofa bumori- caf.u. 
bus probi , & una cum illis , qui morbum comittunt inciti ' D J. s ff s " 
pati foras cfflumit , & quale s offenduntur in venia promifeue 
educuntur. ijpquc cnim recipimus providentiam iUam natura,, 
qua nonnulU volunt rolla vena vitiofos bumores expelli , pro- 
ba fervati s ; Data enim porta quibufvit patct exitus , nec 
vacuationem ita moderari potefl natura , quantumvis provi- 
da , ut aperta vena id foium quod in vitio efl effundatur . 
Ulccndo dunque dalla vena gli umori nella medefima prò- 
p rzione, colla quale fono fra di loro confuti, in #iuna - 
maniera può efferc falutevole il Salaflo . Pofciacchc per 
ben efaminar a fpilluzzico , e con diligenza le colè , o 
gli cattivi umori , che circolano nelle vene fono in 
maggiore , o minore ,■ o eguale quantità con il fangue 
buono; fe più fono gli cattivi , ogni menoma perdita , 
che di quello fi faccia, è fenfibile il danno, che fi vien 
a recare all’ infermo , noi non potendoefliervi , dove quelli 
abbondano , che deboliflìme forze a cagione degli pochi 
fpiriti , che puflono generarti dalla malfa fànguigna , per 
tal modo viziata . Ed in queflo cafo eziandio Galeno fi 
alliene dalla flebotomia : - Cum fanguis bonus paucus efl , ut. 4- 
fuccus vero vitiofus plurimus , abfìonendum a fanguinis mif- toUtmt- 
fione . Dove poi il fangue buòno è in eguale quantità 
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con il viziòfo , farebbe il vantaggio eguale al nocimen-' 
to , che fe ne ritrarebbe , e però non potrebbe riufeire 
che inutile la cavata» e finalmente dove folle più cordolo 
il buono del cattivo , farebbe pazzia valcrfi del falaffo, 
perchè farebbe maggiore la perdita del beneficio . Dun- 
que fc quallora il fangue pecca di troppo biliofo , di 
melancolico , di pituitofo, per niun modo giova il ca- 
varlo » molto meno potrà giovare la flebotomia quallor 
egli farà craffo , e vifeofo , non fervendo quella opera- 
zione , fa non a renderlo vie più confidente , e più den- 
fo. Concioftachè è credibile eh’ elea dalla ferita la parte 
più fiottile , come la più facile , c più pronta a fpicciar 
fuori , e dentro fc ne rimanga la parte più groffolana 
come la più reftìa, e la più attaccaticcia alle pareti del- 
la vena . Per la qual cofa con ragione vien creduta , 
che quello rimedio non apporti alcun vantaggio nelle 
infiammagioni ; mercechè non effendo quelle che un coa- 
gulamento di fangue fattoli nelle piccoliffimc vene , e 
minutiflìme glandole della parte offefa non fv feorge 
veruna ragionevole indicazione di cavar quello eh’ è di- 
scorrente per gli altri canali» ma bensì d’alTotigliar quel- 
lo eh’ è llagnante in quella parte, e renderlo fluido, ac- 
ciò ancor elfo pofsa fpcditamente circolare con il rima- 
nente. Nè qui fi mi dica in quelli mali adoprarfi il fa- 
lafso, per derivare , per rivedere c per divertire il fan- 
gue, acciò ivi più non concorra, e feccia maggiore l’in- 
fiarpmagione > perchè a voler ciò confeguire , ferebbe d’ 
uopo che non avelie più il (àngue a circolare , e adatto 

r rdeffe il fuo naturai movimento ; il che per certo non 
può impedire fe non colla perdita della vita , ed eftitr- 
zione del calor naturale . Che poi vaglia il falaffo per 
rmfrefcare , e minorare il calor febbrile , per sè non 
può fere fomiglievoli effetti» poiché discorrendola anche 
cogli medefimi principi dei Medici Galenifli , non effendo 
per effi la febbre , che un calore cllraneo acccfo nel 
cuore , e diffùfo per tutto il corpo per mezzo delli Spi- 
riti , e del fangue; con feemarfi quello, non fi viene per 
verun modo a diminuire la cagione, eh’ è il calore cllra- 
neo accelo nel cuore , ma folamente il mezzo eh’ è il 
fangue, e gli Spiriti . Laonde rimanen^ofene lo Stello ed 
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intiero l’ agente , e folo minorandoti il paziente , non può 
fe non vie più aumentarti l’incendio febbrile» in quella 
gtiifa che fe io ho una pentola d’ acqua bollente al fuo- 
co, con indi eftrarne una porzione , non vengo a rende- 
re meno bollente l'acqua che retta, anzi con ciò diver- 
rà ella più che mai calorofa; là dove fe feemerò la ca- 
gione del di lui bollimento , cioè tè io le leverò di fot- 
to il fuoco, verrà bene con quefto ad ammorzarle il ca- 
lore, e rinfrefcarla. Quindi ti ricava quanto male la di- 
feorrevano que’ Medici del Cardinal Infante Governator 
della Fiandra; quali figurandoti d’ettinguergli in dotto la 
lebbre con più volte replicargli l'evacuazione del fangue, 

$’ accorfero ma tardi , che quanto più glien cftraevano dal- 
le vene , tanto maggiore e più mortale quella fi faceva 
fentire ; ficchè fparto il cadavere non ritrovarono altra 
coramella di vifeere , che l’aver egli arfe , e vuote 
di fangue l’ arterie, e le vene, ed avvitarono allora, eh' 

>1 falafTo non rinfretea, che dopo morte il febbricitante 
individuo . Oltre di che , te la cavata di fangue per sè 
fotte valevole a rinfreteare, perchè mai Galeno con tanta 
premura proibitee l’ufo di etta nella ftate, e ne’paefi ca-^ 
lorofi , come fi legge ne’ libri della fua metodo t Et om - c ' 0 /. ! v 
nino quidem fanguinem non mittes in tempore aflatis , & re- 
gione aftuofa , & Cèdi flatu calido, & fuco. E pure all’ora 
ella farebbe più di mettieri, perchè oltre 1' incendio del 
male, v' è d’ ammorzare quello della ttagione, e del Cli- 
ma ; onde bifogna pur dire , che nè anche Galeno ha co- 
nofeiuto il falatto acconcio , ed idoneo per rinfreteare . Non 
lo ha nè meno conofciuto attevole per togliere l’oftru- 
zioni , ne per curar la putredine , come egli efpreflamen- 
te fe ne dichiara : Ter funga nis miffìonem , nec obftru - 
dio , nec putrido curari poteft. Se dunque il falatto nulla 
vale per curar la putredine , nulla per togliere 1’ oftruzio 
ni, nulla per rinfrefeare, nulla per avellere, e finalmen- 
te nulla per corregere le cattive qualità e vizj del no- 
ftro fangue : non farà egli una manifefta impoftura l’ufo 
di cotefta carnificinaf Ma nò ch’i di lei difenfori hanno 
ancora un’altra ritirata; ed è , che pretendono , che con 
etta fi venga a fupplire a gli diffetti della natura , qual- 
ora ne gli uomini fopprimafi qualche confueta loro e. 
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morragia , o fermanfi nelle Donne le mcnfiruali lor pur- 
gagioni. Ond’è che fendo il medico miniftro, e coadiut- 
tore della medefima dicono , con qual più fpedito rime- 
dio fi può fovvenire, che con trarlc di dolio quell’ umore 
ch’efia da se non è valevole ad ifcacciare, e per lo ratteni- 
mento del quale, rimane rmferamentc oprefTa , ed infer- 
ma? Povera ed innocente Natura! Pila che non v’ha co- 
fa fattevole cui prontamente non efeguiTca per l’umana fa- 
r.om. Iute » fe è vero quello che dice Galeno r datura falut.s 
Tniii l boMirwm caufa omnia fatiti c eh’ è fcmpre collante, ed im- 
dtpopui. mutabile nel fuo operare, non effendi per lo ffcff.» in 
mori. verun tempo oziofà, nè mai ccffante ir» adempire guan- 
to le tocca, come cfprefTamcnte fc ne dichiara datura rutilo 
!• unquam tempore in animalibus ejl otiofa aut ceffit . C)ra alcu- 
‘ “ ' ni Medicaftri per foftenere il falaffo fono ridotti con (à- 
grilega enormità chiamarla difiettuofa , c mancante nel 
fuo minifiero, ed imputarle que diffetti, che non altron- 
de procedono, che da varie vizioiìtà, cui fono foggetti 
il noftro (àngue, e gli altri umori* li quali non effendo 
gli fteffi di prima non può più efpellere da que’ vafi , 
ond’ era folita ad ifgravarfenc . Ma voglio per maggior- 
mente abbattere cotefii Medici Sanguinari , che loro con- 
cediamo tal volta manchevole la Natura. Nè anche per 
ciò farà ragionevole qitcfto rimedio , mentre con e(T •> non 
lì vicn ad evacuare lo ftefib umore, che per di lei col- 
pa per (olite vie non venne efpulfo, ed il quale è la ca- 
gione di tutt’ i malori , che da tale mancamento deriva- 
no . Che però due graviflìmi danni fi vengono con la 
cacata di fangue ad inferire a gli infermi » Il primo fi è, 
che con quella non fi evacuano gli umori cattivi ; ed il 
fecondo , che fi traggono dalle vene quelli che non fi 
dovrebbero . Sicché giuftamente fi può rinfacciare a co- 
lui, che in fimi! incontri fi vale del falafso ciò che di- 
ce Ippocrate nel libro di gli medicamenti purganti : Si 
vero extra, hoc purgaveris , qux quidem purgiri debent non 
purgabis , qua vero non debent ex evacttabis . Quare in utram - 
que partent peccabis . Che fe tutta via foffe qualch’ ofti- 
nato , che per difefa di tale operazione fi lafciaffe paz- 
zamente fcampar di bocca efserc il medclimo fangue sì 
1’ uno che la Natura efpellc da se , come 1’ altro che iL 
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Cèrufico trae colla lancetta, è facile fcoprire la differen- 
za . E vaglia il vero avvegnacchc al colore » ed a tutte 
l altre citeriori apparenze tal volta l’uno paja in tutto 
fimile all' altro, nulla di meno vi pafsa infra di loro un 
grandiilimo divario, come farebbe a dire infra il fangue 
meftruo, dalla di cui foppreffione nafeono tante, e sì lira- 
vaganti malattie alle povere donne, e quello, che in di 
lui vece loro viene cavato dal braccio, o dal piede, per 
fupplirc com’cllì dicono a gli diffetti della Natura. Im- 
perciocché fe quello è il ballimo della vita, l’altro è il 
fuo veleno ; lunare virus appunto lo chiama Ovidio , al 
di cui contatto, Plinio, c Columella afserifeono inaridi- 
re le viti, elficarfi gli germogli de gli Orti, cd i Cani 
fc per loro difgrazia ne ingojano divenire rabbiolì , Ond’é 
che le Donne avvifando la di lui pcllìma qualità fe ne 
fervono ne’ loro filtri per farli dietro impazzire gli Aman- 
ti . Ed Ippocratc che conobbe la di lui maligna condi- 
zione la efprefse con quelle parole; Et radit terram veluti 
acetum, & inordit ubicumque mulicrem contigent . Di di ver- 
fo parere non fu Galeno , cerne fi può vedere nel fuo 
libro de atra bile , & Ariftorcle fi dichiarò id genus fan - Ct t *■ 
guinis vitiatum , agrotanfque effe . Pcrlochè Mosè Ree un 
rigorofo divieto alle femmine d’entrare mcftruatc nel Tem- 

{ >io , fin che non erano purificate come fi feorge da quel- 
e fagre parole: Omne Santtum non tanget , nec ingredictur 
in Santuari um , donec mpleantur dies purgationis fux . E per 
legge inviolabile de i Zabri venivano bandite per tutto 
quel tempo da ogni umano congrego j cd Eliodo proibì 
ad ognuno 1' entrare in que bagni, ov’ellcno fi follerò 
lavate. Se tale dunque è il fangue meftruo, cos’ha che 
fare con quello, che zampilla fuor dalle vene per rfrAzo 
del falaflo, quale totalmente differente? fendo quello il 
teforo della noftra vi a, il foftegno, cd il balfamo del- 
noftra falute, la miniera de’noftri fpiriti , e per fervirmi 
delle fagre parole del Levitico , 1’ anima di tutti gli ani- 
mali ; Sangui s enim eorum prò anima ejì. Scopertane ora la 
diverfità, qual farà adcfso quel mentecatto, che tuttavia 
voglia follenere , che fi poffa colla flebotomia fupplirc 
alle mancanze della Natura: A me darà ben l’animo di 
farvi vedere nè meno con il falaffo poterli dal Medico 
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per quanto faggio, ed accorto ch’egli f!a, imitarla qual- 
lora con una (Mutevole crifi fa ella ufeire del fanguc , 
quando dalle narici , quando dall’ emorroidi , e quando d’ 
altre parti del corpo, e con tal mezzo da sè guarire gli 
ammalati . Oh fe fotte per noi imitabile la Natura ; cioè 
fi potette arrivarvi a comprendere il quando, il fito > 
quanto, e qual umore delle vene farebbe tal volta me* 
ftieri cavare, e l’avvifattero i filtri, le (IromeBta, ed in 
fomma il come feparare gli umori morbofi , e peccanti 
da gli buoni » all' ora sì (e me ne protetto ancor io ) 
che non folo fora giovevole e neceflario il fa latto , ma 
eh’ egli farebbe eziandio la vera , e falutar panacea per 
molte umane indifpofizioni. Ma chi è per Dio cottili che 
potta prometterfi tanto ? So bene che Galeno ebbe a di- 
re che l’ operazioni della Natura fono impercettibili, inefi 
fabili , e di gran lunga fuperiori al noftro conofcimento: 
Haturtc operatio ipfa per fe ineffabili! , recondita, longeqiie no* 
f ira cognitione profundior. Non farà ella dunque vanità, e 
debolezza d’intendimento il lunfìgarfi di poter imitare 
le crifi della di lei previdenza , quallor ella con illudia- 
te morragie (occorre alle noftre infermità l Tanto più, 
quanto che operando ella al di dentro, ed ettcndo inter- 
namente prefente all’officio di tutte le vifeere, N' 1 ”* Na- 
tura per tocas partes extenfa eft, ari fori! vero folummedo eji. 
non è malagevole, che con qualche critico sboccamen- 
to di fangue tal volta ottenga di crivellarne il buono dal 
cattivo i e lo (letto Galeno così la difeorre nel fecondo 
libre delle naturali facoltà. Ma come dunque è fattevo- 
le che l’arte Medica dando ella al di fuori, e con uno 
ftromento sì mal’ acconcio alla mano , qual è la lan 
cetHP, potta fare ed ottenere quello, che non fempre cor>- 
feguifee la Natura (letta con tutto il mecanifmo di tante 
vilcere ? Follia è dunque il pretendere con il falatto di 
poter in verun conto imitarla > Follia che con etto fi 
potta mai fupplire a gli di lei diffetti, anche qualunque 
volta potette darfi manchevole nelle di lui falutevoli ope- 
razioni. Se così è ; eccovi per ogni parte provato inu- 
tile quello pretefo rimedio, ed a niente (érvire la Flebo- 
tomia. Ma quivi per farvi vedere, che non c fola ragio- 
ne quella, che tale lo convince, ma che altresì nè uti- 
le i 


Digitized by Google 


DA F ALSI. MEDICI. io <7 

le, nè neceflario il dimoierà la fperienza. Apportcrovvi 1’ 
efempio di tanti Popoli dell’ Alia, dell’Africa, del Giapo- 
nc, della Cina, e di molt’ altri paelì, quali per afierzio- 
nc di varj Storici , non folo mai fe ne fervono nelle lo- 
ro chechè fi vogliano infermità ; mà di piu fortemente fi 
ridono, c fi flupifeono nel medefimo tempo della pazzia 
di quegli Europei , che infermi ricorrono a sì irragione- 
vole medicina. Lo ftelTocomprobarovvi colla felice prati- 
ca di tanti valorofillimi , ed antichi Medici , quali per 
tutto il corfo deila lor vita hanno medicato, e curato 
ogni genere d’ infermità fenza cavar mai una goccia di fan- 
gue , e di ciò ne farà buona teftimonianza Galeno, co- 
me delli due Crilìppi, e di Medio, c d’Anftogene loro 
feguaci; come di Apemante, di Stratone, e di Erafiftra- 
to nipoti d’Ariftotele, quale tanto fi fegnalò nella cura 
del Re Antioco figlio di Seleuco, e vivente il qual Me- 
dico Galeno non ebbe ardire di mover parola in favor 
del SalafTo. Che dirò poi dr Paracelfo, del Van Elmon- 
te, di Tommalo Cornelio , di Lionardo di Capoa, di Lu- 
ca Antonio Porzio, e di tant’ altri valentilfimi Uomini 
de’ nollri tempi, quali coraggiofamente imprefero a me- 
dicare qualunque morbo , fenza punto ricorrere al taglio 
della vena, ed il nome de’ quali io qui ad uno per uno 
non riferifeo , contentandomi , per non dipartirmi puntodal- 
la noftra Italia dell’ afserzicme , ed autorità di Domenico la 
Scala , e di Luca Tozzi; il primo che per il corfo di 
trenta e più anni medicò nel grande Ofpital di'Mdfina, 
ed il fecondo in quello dell’ Annunciata di Napoli ; at- 
teflando ambedue co’ pubblici ferini d’aver eglino medicati 
a migliaia d’infermi, 5’ ogni genere, d’ogni età, d' ogni 
fefso, d'ogrti condizione, d’ogni tempo, e mai aver fat- 
ta trar loro una menoma filila di fangue. Dal che en- 
trambi ne riportarono tanto credito, e tanta fama, che 
l’ uno fu ricercato per Medico della Maeftà di Carlo li. 
Gran Monarca delle Spagne, e l’altro da Napoli fu chia- 
mato a Roma, per affifiere ( come con tanto applaufó 
fece ) alla Santità d’Innocenzio XII. 

Dalla verità di quello fitto , e dalla fperienza di que- 
lli grand’ uomini non refta evidentemente feoperta l’inu- 
tilità del falafso? Pofeiacchè s’ egli veramente fòfse un ri- 
medio 
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medio sì profittevole, sì nccefsario, e sì grande, come 
tuttodì lo van decantando cotcfli Medici fanguinarjj co- 
me avrebbero potuto medicare con tanto felice ritifcimcn- 
to ogni forte d'infermità lenza il di lui mezzo , ed aju- 
to ? Come fenza la cavata di fangue avrebbero eglino po- 
tuto imitar la Natura, fupplire a gli di lei diffctti , co- 
me fenza di efsa levar le oflruzioni , curar la putredine, 
come rinfrcfcarc, come rivellere , come corrcgcre tante 
cattive qualità del langue, come rimediare alta Plethora, 
alla farcina, come minorare la di lui abbondanza, come 
lànarc tante infiammagioni, come curar tante febbri, come 
mitigar tanti dolori? Se tutto ciò è riufcitoloro di fare; 
non rcflerà con total evidenza convinta prima dalla for- 
za della ragione, indi eziandio dal fatto, dalla fperienza, 
come inutile, come irragionevole, come vana la fleboto- 
mia? Ma Dio volefse pure, che vana, inutile folamen- 
te fofse , ed indifferente, cioè ficcomc non reca alcun 
prò, così del pan non apportafse alcun danno, ch’io vi 
prometto , che non avrei mofsa parola per impugnarla , 
però avvifando il falafso per sè cserc pregiudiziale, e no- 
cevole all'inferma, non ho potuto di meno di non rif- 
vegliar oggi 1’ umana Prudenza , aeciochè perfuafa dalla 
ragione, c convinta dal fatto del di lui nocimenro, con 
leggi inviolabili, e con rigorofi divieti lo faccia proferi- 
vere dai mondo, come cofa violenta, e bandire ta lan- 
cetta, come un'arma oflenfiva alla noflra vita, per be- 
neficio del genere umano, e per ficurezza dell* pubblica 
Sanità : e tanto più quello doverà farli per cfser ella 
proditoria, ed infidiofa, mentre a titolo di grande, e di 
filutevole rimedio ha occupato il primo pollo d Ila vol- 
gar medicina. Ora per vetjirc fobicamente in chiaro del 
di lei maleficio, balla riflettere al crudele fpetacolo dì que- 
lla così iniqua operazione. Il falafso dunque non è altro, 
come vedete, che conficcare un acutiffimo fèrro dentro le 
vene di qualche infelice per trargli a viva forza di dofso 
il fangue, eh’ è quell' umore > onde per indifputabile ve- 
rità delle fagre carte , confi (le la vita, e l’anima d’ ogni 
carne : minima enitn omnis carnis in [augnine eft ; e fenza 
del quale non fi può vivere , efsendo Anonimi il reflare 
efangue , che morto. Se dunque vita, c fangue è la me- 

defìma. 
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<3efima cofa, ettendo divifìbile il fangue , farà eziandio 
divifibile la vita, e qualunque volta col falatto fi mino- 
rerà quello , <ì vera proporzionatamente a fcemare , e 
rcftringere quefta. Or chi è quel ftolido ed infenfato, che 
dimoftrativamcnte non vegga il nocimenao di fi beftia- 
le carnifìcina , ed il . più , ò manco danno , che 
per neceilità deve apportare , fecondo la maggiore , o mi- 
nor euacuazione alla vita del falattato individuo . Non 
v’ ha dubbio che la cofiituzione del uomo è fiata diret- 
ta dalla natura con tal providente cautela, che lo fletto 
può vivere e con maggior, e con minor quantità di fan- 
gue, acciò ad ogni menoma, ed accidentale effufionc di 

3 uefto prcziofo balfamo, non avettea foccombcre, aven- 
o voluto, ch'abbia qualche latitudine la nofira vita , 
per quefio però non abbiamo da abufarfenc , e credere 
che il cavarlo rotta a noi eflcrc Medicina. Anche la po- 
tenza vifiva è fiata proveduta di due occhi onde valerfi 

J »er rimirare gli oggetti, acciò che alla mancanza dell’uno 
upplifca l’altro; non per quefio però chi ha tutte due 
le pupille deve cavarfene una, tutto che una fola fia dif- 
fidente per vedervi. Egli è vero che la natura nello fia- 
to di falute può refifierc fino ad una certa ettufione di 
fangue, e rimctterfi ancora in capitale. Quindi perciò la 
prudenza umana non deve prender agomento, che fia 
mai ben fatto il cavarfene; poi che nello fiato d’infer- 
mità c facile che ad ogni menoma perdita di quefio fpi- 
ritofo umore fàllifca» tanto più che attrovandofi in tale 
fiato privo di forze l’umano individuo, e fofienendofi 
con pochiflxmo alimento non così di legieri può ripara- 
re il fangue perduto che anzi la malattia ne fa fempre 
confnmare dell’ altro ; non ottante ficcome gli tempera- 
menti , 1 età , ed i morbi fono divertì , così il danno non 
è eguale nè egualmente fenfibile a tutti gli infermi; in 
quella guifa che naufragando un Naviglio carico di mer- 
ci di molti Patroni , non tutti vengono a fallire per efi 
fer il danno di tal naufragio, vario, fecondo la diverfi- 
tà del loro avere , nè potrà dirfi però per quello che 
non fia egli di nocimento a tutti. Perchè dunque non è 
fempre mortale cotefia carnifìcina, e perchè non è fem- 
pre manifèfio il di lei pregiudizio, perciò non farà ella 
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fempre nocevole. Anche l’indice del Orivolo a gli occh? 
noftri non fi move, nulladimeno il moto, cui non com- 
prende la villa, giunge bene ad ifcoprire l’intelletto; co- , 
sì il danno del falaflo , fé non è fempre fcnfibile , è ben 
fempre palcfe alla ragione , quallora voglia feriamen- 
te riflettervi. Oh che vi fi ricerca lorfe tanta fpeculati- 
va per arrivar a comprenderlo ? Balla dar un’ occhiata 
al principal iltìmo feopo eh’ attentamente tutti i Medici 
Sanguinari riguardano nell’ ordinare la cavata di Sangue , 
che tolto fi feoprirà il di lei nocimento. Ippocrate rarifi- 
lime volto fi valle di quello rimedio, come fi ricava da 
* tutti gli di lui fcritti , perchè non vuole, che fi tragga 

Ut. 4 fangue , fe non a que’ malati che fono in età florida , c 

A «»«» che abbondano di forze: Vcnam fecabis fi infirmai etite flo- 
*’■ ut! nat , viribufque abundef, e Galeno apertamente fi dichiara 
X'* »• quella delle forze dover eflcr la maggiore cautclla : San- 
&uinis mijfio femper valentes vires poflulat . Ed in tutti i luo- 
i-af n ghi nè quali preferive il falaflo , infille or con una fra- 
le , or con un altra, che s’abbia fempec riguardo alle 

forze , 'dovendoli oflervare , o facultatis rebus , overo fi 
vires valentes fini , nè doverfi capitare a quell', evacua- 
zione , nifi prius explorato virium robore . Cotclla tanto af- 
fettata raccomandazion delle forze, a chi non rende fot 
pettofo quello rimedio t Imperciochè tutt’i rimedi non 
debbon’ eglino cflcre tutti conforti , tutti Ibccorfi , tutti 
aiuti all' inferma natura? ora fc il falaflo folle il mafllmo 
de’ rimedj (come per tale lo va decantando la Galenica 
Icuola ) fi dovrebbe preferivere non ai robulli , non a i 
yigorolì ; ma a coloro , che fono dal male più fpofsari , 
e languenti , convenendofi per infegnamento d’ Ippocrate 
alle maggiori malattie la maggior medicina , ed alla mag- 
« & or tiecelfità il maggior ajuto : Extremis morbis ex trenta 
hk t. remedia optimafunt. Non vedete, che quella tanto repli- 
cata circofpczionc è una politica, fe pure non la vo- 
glialo chiamare una folennillima ghiottoneria ; mentre 
non s’ha da preferivere la cavata di fangue, che a que’ 
malati , che fono molto robulli , acciò il ma’e , eh’ ella 
infcrifcc non fia così manifèflo. La onde Galeno per me- 
glio afficurar la partita vuole, che mentre fi Ila facen- 
do quell’iniqua operazione, ch’il Medico fe nc Ha toc 

cando 
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tèndo il polfo all’Infermo per far flagnar la veni, cafo' 
folTe tale il nocimento del talento , che potefle morire 
fui fatto, e infamarli il rimedio. Nò, nò, dice, fi metta 
pure in ficuro la di lui riputazione j s’abbia perciò ri- 
guardo Tempre alle forze, quali debbono effer tali, che 
pollano oltre il mal proprio foftenere eziandio quello 
cui può cagionare la perdita del fangue : che però non 
s’ha da cavare , nè a gli Giovani fe non palliati li qua- 
tordici , nè a gli Vecchi , eh’ avranno pafTati li feflanta . 

Alla qual preferizione di tempo s’oppone Cornelio Celfj 
Prencipe de’ Medici Latini, non volendo, che s’abbia ve - m 
runa confìderazione al numero degli anni , ma folo alle «• J - 
fòrze , c doverli trar fangue sì a gli uni , che a gli al* 
tri , pur che abbino tanto vigore , che vagliano a folle- r 
nere la botta : Ham firmus puer , dice egli , & robuflut 
ttnex f inguini: miffionem facile fuftinent. Tanto che dunque 
non fono capaci di quello prctefo rimedio, che le natu- 
re vigorolc , e robufte, per altro fé fi amminiflraffe alle 
deboli , e fiacche , rcflerebbero foccombenti al danno eh’ 
apporta quella carnificina . Ora chi fi può perfuaderc, 
che ciò che vale ad uccidere un infermo di poche forze , 
non vaglia proporzionatamente a coflernerc quello di 
molte, c a fargli, fe non mortale, almeno maggiore, o 
più cronica la malattia? Si fa pure, che l’infermità altro 
non fono, che combattimenti, che zuffe, che fa la na- 
tura con il male , e verun inférmo poter perire , s’ella 
non rcfla abbattuta, evinta, come dice Galeno, e il mal 
fupcriore alle forze della natura * "Perire nemo potefl nifi Lik ^ 
natura vieta fu, morbufque illa fupcrior evadat. E nel me >•*/«<• 
defimo luogo aggionge t Mnrbum magiatm dicimus cum fu- 
pra viret efl . Che bel rimedio può dunque elfer mai il 
SalalTo, e di qual ajuto , fé con elfo venendoli a mino- 
rarle il fangue, e gli fpiriti, onde confifle tutto il noftro 
vigore, non può dj meno di non reflarc fpoflata, e lan- 
guente? Pofciacchè chi non vede il nrincipaliflimo feopo, 
cui deve avere il Medico in curare che che fi voglia ma- 
lattia , dover effer quello di mantenere mai Tempre in 
forze l’inférma Natura , con fomroiniflrarlc folo quelle 
cole a quello valevoli, e aficnerfi da tutta ciò, che può 
maggiormente infiacchirla ? Perciò grida il Valleriola : 

H Sen • 
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Senfrn refìciendx agri: vires funt , qux a morbi impetu , & a 
pugna commini imbecilles redditx funt , & exhauftx . Dal che 
vuol ragione , che folamente le fi debba preferivere me- 
dicamenti acconci a fortificarle lo ftomaco, ad invigorirle 
il caler naturale , a rimettere nel fuo tuono , e vigore 
tutte le vifccre , a corregere le cattive qualità del fan- 
gue, a evacuare gli foli umori peccanti , e finalmente , 
che fiano attevoli a promovere le di lui falutari , e cri- 
tiche difpofizioni , acciò in quella guila rifiorata la na- 
tura , refocillati gli di lei fpiriti , corraggiofamente polla 
combattere con il male , e /operarlo Di queltò fenti- 
mento pare che fofife anche quel buon Galenilla di Gia- 
copo Pons , quallora fcrifle : Suppetias quidem ferre natura 
convenity fed non bis , qux calorcm nativum roborant , alie- 
m'J:'"?' nam intemperiem emendant , cottionem promovent , obfiftunt 
putredini , & caufis , qux ipfam inferunt odverftntur , par- 
tiumque principum robur tuentur , ac augent . Ouibus adiuta 
datura , viribus collctti ! , ac velati recreatis adverfus morbum 
validius infurget , & tandem qux propemodum vieta vi debu- 
tar fuperior evadet . Per altro debilitandola con i fallili , 
e con trarlc di dolio il fanguc più fpiritofo , non può 
che d’un picciolo male farfene un maggiore, e più con- 
tumace, e reltìo; vantaggiofo bensì per il Medico, mai 
pericolofo, e difpcndiofo per l’Ammalato . Pòlciacchc cola 
farebbero gli Medici , quallora ricettaflero folo rimedj 
confortatorj della Natura , con guarir troppo prefto gli 
Infermi, verrebbe loro a feemarfi il lucro, e a mancarvi 
il fuo traffico . Quindi comecché tutte 1’ arti hanno per 
. guadagnare fo fue frodi, così rinvenne quella di Medicare 
il falalìo, ficura con elio d’ogni breviffima indifpofizione 
farne una lunga , non clfendo così facile che un infermo 
doppo eflergli tratto fangue alzi così prefto il capo dal 
letto. Con tutto ciò fento rinfacciarmi da alcuni il ma- 
nifefto folievo, ch'hanno fentito doppo cotefta evacua- 
zione; perciò ftupirfi del mio ardimento , che vuole af- 
folutamentc riprovare l’ufo di quello rimedio con tanti 
loro Iperimcnti in contrario , che 1’ autenticano per fa- 
lutare , c contro il .parere di tanti Grandi Uomini eh’ 
hanno ferino In di lui favore . Quanto alla fperienza , 
dico far d’ uopo efaminar bene fe veramente la fallite 

fi fia 


Digitized by Googl 


DA FALSI MEDICI 115 

fi fia confeguita mediante il fulaflo; perchè non ammini- 
ftrandofi , come abbiamo qui fopra veduto , che a quei 
malati , che fono bene in fòrze , non è diffìcile incon- 
trarli, che alcuni d’effi, eziandio con il di lui maleficio 
guarifeanoi tanto più, che Tappiamo la natura ftar bene 
proveduta di fangue per pcter refiffere a qualche picciola 
di lui effufione, laonde per provare faiutevole , e necef- 
fario queffo rimedio , non balta il dire , io fon guarito 
con il falaffo, ma bifogna far vedere d’eflcr guarito per 
effb, il che farà molto diffìcile . Conciofiacofacchc per 
dimoftrare benefica la Flebotomia , farebbe di meftieri 
‘rinvenire un morbo, cui la Natura da per se non folle 
valevole a fuperare, e che con folo trarlc fangue guArif- 
fs } allora farebbe incontraffabile la fperienza, e mani- 
feffo il di lei giovamento . Per altro o prelcrivendófì 
accompagnata con molti altri medicamenti , o in infer- 
mità per fe ftefle fanabili , ingiuffamente fi attribuirà 
Tempre la lor guarigione all’ evacuazione del Sangue , 
tanto più quanto che fi vede non ordinarli , che a per- 
fone robufle , c vigorofe , atte non folo a refiffere al 
mal proprio, ma eziandio al danno, che può foro infe- 
rire quella carnificina. Non nego però, che tal volta il 
falaffo non polla recare per accidente del giovamento a 
qualche infermo, o con diminuire, od accrcfcere il moto 
circolare del fangue , o con cagionare varj , e diverfì 
interni movimenti ne’ di lui /piriti, e per mezzo di que* 
fti in altre parti del corpo, quali fieno contrarj al mor- 
bo, e condicevoli alla Naturai ma quelle cofe comecché 
fono fortuite, e accidentali , così il Medico per quanto 
accorto, e faggioch'egli fia non può formarfi una ferma 
regola del loro operare , nè fapere quando poflono efler 
giovevoli o nò . Ond e che nulla vagliono per accredi- 
tare la cavata di fangue ; in quella guifa che noi non 
dobbiamo tenere per prudente rimedio il gettarfi giù 
dalle féneftre per curare la fordità , perchè ad un Tordo 
è riufcito una volta di ricoverare 1’ udito per edere ina* 
vertentemente caduto da alto , ed averfi rotta la tefta . 
I cafi fortuiti non poffono , nè detono fervire di nor- 
ma, nè di metodo per medicar con prudenza , ma folo 
quelle cofe, che vengono fuggerite dalla ragione , c per 
' Hi lo 
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lo più comprobate dalla fpcrienza. A che ferve dunque 
l’addurre l'efempio d’ alcuni pochi , che per accidente fi 
fono trovati dar meglio dopo il falafTo, fe poi la mag- 
gior parte fi feorge a peggiorar condizione , e farlefi più 
dolorofa , e più grande l’ infermità t Per quello poi che 
riguarda a tanti antichi Autori, quali lo hanno fuor di 
modo commendato; la loro autorità non può edere che 
di poco valore , quallora confidereremo aver eglino drit- 
to ne’ tempi , ond’era tuttavia balbettante la medicina , 
e fproveduta affetto di tanti rimedj , e di tanti lumi , e 
feoprimenti fatti sì nella Chimica , che nella Notomia , 
e ifperimcntale Filofofia , cognizioni tanto neccfiaric all* 
aumento di qued’Arte ; laonde fe faremo ben rifleffo allo 
Audio, alla qualità, e non al numero di coloro ch'han- 
no fcritto prò, e contra il fetafTo; io non dubito punto 
che di gran lunga non prevalga l'autorità di quei pochi 
c faggi Neoterici, quali con mafficcie , e fode ragioni , 
e con replicati e varj efperimenti , del tutto lo riprova- 
no , e tuttodì fan vedere fenza trarre una filila di fan- 
gue guarire tato, cito , & jucxnde , cioè con meno inco- 
modo, con più facilità e ficurczza qualunque umana in- 
difpofizione . Ma che occorre gir più accattando argo- 
menti in prova del nocimento cui reca la flebotomia ; 
fe badava accennare alla prima il ribrezzo che ha la 
natura fteffe a quella carnificina? Poiché s’egli c vero , 
come non v’ è punto da dubitare , ch'ella ha imprefTo 
in noi un cert’ orrore , e una tal quale antipatìa verfo 
quelle cofe , che ci godono efl'er nocevoli ; dallo Icor- 
gere quella naturai avcrfionc , eh’ ognuno ha a quello 
rimedio , non fi può , che quinci ragionevolmente infe- 
rire, ch’egli lìa molto dannofo , e pregiudiziale all’urna-- 
no individuo; mentre s'oflerva a più d’uno agghiacciar- 
glifi per ribrezzo il fanguc nelle vene ; altri fvenire , c 
cader tramortiti alla fola villa della lancetta ; altri non 
aver cuore per affiderà allo fpettacolo di queda fangui- 
nofa operazione : tutti manifèdi , e vifibili contrafegni 
dell’averfione , ch’ha la natura al falaffo : Sunt enim ali- 
qui , qui dum mittitur [angui s in ftncopem incidunt , ahi vi- 
dentur fuffocari ; è ollcrvazione del nollro Montano . 
Che fc vi fono alcuni , quali non abbiano più in orrore 
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cotcfta fanguificina , procede dall’ eflferfi con efTa tanto 
addomefticati , che l’ufo ha fupcrato il ribrezzo, e vin- 
te le repugnanze della natura : a guifa di quei foldati » 
quali dopo edere (lati più volte in battaglia , più non 
paventano i pericoli della Morte , nè più isbigottifcono 
al tuono delle bombarde : o di quei ciurmatori, che da 
giovani fi fono afluefàtti a maneggiare fenza timore le 
ferpi. Oltre la Natura, condanna il falaffo l’umana pru- 
denza , per non efporfi all’azzardo , che il Chirurgo in 
vece di tagliare la vena, non fèrifea qualche arteria , o 
in fallo colpifca alcun nervo , com' è accaduto a tanti , 
e come poco fa avvenne in Parigi al Prencipe della Ci- 
fterna, quale per la puntura d’un nervo morrà fpafimart- 
te, e convulfo. Lo condanna poi l’economia, perchè fi 
vede ch’egli ferve ai Medici di traffico per prorogare le 
infermità, e a fe fteffi le paghe. Di più lo condanna la 
ragione , perchè non eflfendo per sè che un fempliee eva- 
cuante del fangue , non può convenire , ch’alia di lui 
abbondanza, pienezza, o plethora, qual’ è una chimera, 
come quella, dice il Mufitano, delle Mofche bianche } dg 

terum Vbcttbrica rara eft ut Mufcx alba . Lo condanna «/«,»>/ 
eziandio la fpcrienza , e primamente come inutile , per- Ct t • * 
chè la cavata di lingue , come abbiamo dimoftrato, 3 
niente ferve per corrcgere le di lui peflìme qualità, nè 
per curar la putredine , nè per toglier* le oftruzioni , 
nè per rivedere , nè per rinfrefeare i indi Io condanna 
come nocevole , perchè feemandofi con il fangue gli 
fpiriti , in luogo di corroborare fi viene vie più ad in- 
fiacchir la natura , ed a perdere due necefl'arie foftanze 
della noftra falute. Ond’ebbe a dire una volta il Mon- 
tano : Trxterea in fanguins funt fpiritus , virtus , & color 
innatuSy ideo maximum ejl periculum in mittendo fangume . 

Lo condannano finalmente gli Medici fteffi, e fra quelli 
quelli, che fenza fecondi fini non fi lafciano trafportare 
da’ pregiudizi dell’Arte. 

Se dunque lo condannano la Natura , la Prudenza , 

1 ’ economia , la ragione , U fperienza , e i Medici più 
faputi} perchè non lo avrà da proferivere, e da bandire 
la Carità , « la Politica come un rimedio per sè fempro- 
Hocevole , e fovente mortale , e pcricolofo a fine di 
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confcrvare con più ficurezza la vita dei Popoli , ed a 
mettere un provido riparo alla pubblica fanità ? 

Trionfi finalmente la fola verità , quale non ha mai 
avuta, nè legge, nè preferizione di tempo, nè veruna au- 
torità di perfone, ch'abbia potuto farsi, ch’ella non ab- 
bia ritrovato Tempre luogo di reclamare avanti il tribu- 
nale dell’ umana prudenza, come faggiamente ebbe a dire 
Tertulliano : Ventati nemo proferibere poteft , non fpatium 
temporum , non patrocinio, perfonarum , non privilegium regio- 
num . S' acquietino per tanto gli Medici Galenici, e loro 
feguaci , e confcflìno vana ogni loro oppofizione qual* 
Iora fono convinti dalla raggionc; onde conchiudo col 
detto di S. Cipriano : Fruflra quidam qui ratione vincun- 
tur , confuetudmem nobis opponunt , qua fi confuetudo major fit 
ventate . , 
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DI SCRIVERE DELL’AUTOKE. - ,, . 

A compaflione di vedere molti de’m'cei Concit-. 
ladini d’ògni condizione» d ogai fcflò andarfenc 

J juinci » e quindi da Verona lontani a mendicare 
ollievQ ad .alcune contumaci loro indifpofizioni, 
cercando con grand’ incomodo » c non minore 
difpendio , chi ne’ Territori di Vicenza, chi di 
Padov^, altri fra* monti di Milano, dì Bergamo, e di Trento 
acque minerali conficevoli a ricuperare una perfètta falute; ha 
dato ora a me motivo, di' parlare dell’ eccellenti virtù, e prero- 
gative de’ noftri Bagni- • dj, Càldiefo , le di cui acque fqfip ai 
gran lunga più -lafuteVoli» eiì Innocenti d’altro qualunque fon- 
te*, -e per • ponfeguenza molto più a’cconcie a difcacciare da no- 
ftri corpi "tutti que’ morbi* che coft famigliami medicamenti 
pollano altrohde tfqfeVarfi . E*liè pur troppo vero , che le co- 
U»vicine, e dimtftiche^ocoj.ó nulla fi fhmaqo., ma bensì le 
rimole, *c - non così alla mano;' qu’afi che la ftifìanza, e lo feo- 
. modo) e Don la propria fjrtù fàceffero il prezzo, e dalTero il 
valore alle! medefime. Non «’ha dubbio, che tal volta 1’ opi- 
nione fa il càlci , e che una forte immaginazione può oprar 
molto nell’ urna rio individuo per mezzo degli fpiriti animali , 
facendo pr aprire , ed ora rinferrare alcune vie , quallora con 
promuovere, - e quallora con riftagnare que'fluidi , che per effe 
/corrono; quindi è che molti per non vedere l’ occulta mano 
che h dirìge, nè potendo capire così lottile corrifptmdenza , 
Credono fovraumani quelli, che fono meri effetti della di loro 
fpiritofa e naturai energia . Siccome dunque la forza d’una 
viva fède con ài lègrcto , c deliro maneggio de’ /piriti animali 
può guarire parecchie infermità, che meraviglia, fe anche un’ 
acqua minerale cercata con molta fpefa, e dilturbo da lungi , 
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e rncfla in credito a qualche m 'lancofico Vifionario tal volta f>of- 
ik eflefgli giovevole, • propria ad Hgorabrargli dal capo »pga’ 
Ipocondriaca effum inazione, e con ciò .gli rimanga appagata li 
iantafia, Jafctondogli ,vederc per -oli alche tempo il vero diame» 
tro , e piccolezza del proprio male , non più ingrandito dal mi- 
ctfc (copio dell’ apprcnlione. L’ accortezza, del liftco- però, che 
commende fe occulte, ftrav*gami,e perciò matavigliofe ope- 
razioni della natura, iti ride delia femplicità dell’idiota, e de’ 
miraceli detta di lui fuperrtizjone, prendendo per reale cagione . 
ili 4poJti* effetti ciò effe puro gioco della fu» vana credulità . 
Non.refta però che cotefti vifionarj non rimangano fovente bu^ | 
..iati nella immaginaria cura de’ loro mali, e -quello dipende per- . 
thè finalmente • 1’ immaginazione ha ua potere limitato , e ri- aF 
tiretto dalla particolare fìruttura, e configurazione dcll<? parti,. 0 
non effendo valevole con tutto l’intcriore commovimento de* 
fpiriti a fuperarc qualunque morbo, e per quanto ella fi sfor- 
zi a credere , non per tanto punto di più s'eftende la di lei 
giurifdiziqnc , Con tutto che rprtino sì fattamente , e sì fpeflo 
ìlei u fe le di loro fperanze , è così grande la di loro ignoranza , 
eh’ a tutt’ altro danno la colpa della mancanza dell'cfito fuor 
che impotenza , c vanità del rimedio , non -fervendo loro di 
dHìftgafttlo «élleno la fperienza medefima. 

Tanto partono eperaT ie noi alcune cofe, come habbiamo di 
fopra dimofìtato , fon il puro credito , e mero concetto cui 
di erte -ci formiamo riti la notira mente, ogni*ma invertendoli di 
quella dote, che Jpfl» dona la pfopriaHàntafi* ; che fe quello 
tanta può con iF fola ajuto dell’opinione, che non opereranno 
pofeia in noi quelle trofe le quali vomente fono per fe mede- 
ftrire virtuofc, e dotate di (ingoiane attività 'colla fulftftenza d* 
una -confimile riputazione? Prodigiofìf&mi non potranno a me- 
no d’effere , ed affatto maravigliofì gli doloro effetti; tali per 
l’appunto erano quelli, che cagionavano le Acque, li Fanghi , 
e Bagni di Caldiero , fe vogliamo far rifleffo a quanto della lo- 
ro mirabile virtù, ed innocenza, hanno colle rtampe favellato 
tanti Autori sì fcraftieri, che nazionali, ed al catalogo, e fe- 
lice fperienza di tanti infermi da ogni parte quivi concorfi , ed 
anche da prù rimote provincie, li quali tutti fan; fe ne fono 
ritornati alle loro Patrie, ed alle iferizioni de’ marmi»., che 
tutt’ ora rimangono come voti appefì alle vecchie mura, che li 
circondano . 
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Non è egli dunque un folenne errore di noi Veronefi fan- 
daràne qua e là raminghi a mendicare «eque medicinali , men^ 

1 tre ne abbiamo una fonte, e così abbondante, e così falutc- 

•- vólè, di cui la divina previdenza con sì Jsrrg* mandici ha ar- 

> ricchiti? Rendiamo jwtre Ogni giorno' grazie al Ptcito.re cT ogni 

I cofa per Mi A' con tanta profiifiórw , e liberanti non 4>h> -«r* 

ricchite al drfùori le noflre montagne, e coti ini if ogni fpetSe .'■+ 
di vegetabili, ma irt olttt lambiccato dalle lor viffcere acque có-V 
ì tanto benefiche ■ & ”fàlurarè, incontrando ad ogni paio sì- nell’. . • 

alto, che nel ptaho de’ no fi ri Villaggi tutto quellt), eli$ -Ci A 
•neceflario per mantenere non folo, ma anco per ricuperai*- la 
' fofpirata falute, non-avendo punto d’uopo di veruna medicina 
* . ftraniera , quallora -rtcwr vogliamo eoo abb© mine v ole di fp regio 
* far conto di tanti- benefic] v \. „ 

* * CAPITOIO -jr-.it I M O. 

, Bercile gli Bagni di Calmiero fono andati ih dif tifai 

' ■ ^ « 

M olte poffono ©(Ter fiat» le cagioni per cui gli antiqfhffim? 

Bagni di Caldiero fieno andati in difufoj e -difértdiatt a 
non perchè le di lóro acque abbian* purdujb punto 'del I 4 fu» . 
minerale virtù, fèndo le fteffe che per j*ianzi x *f di fico, e 
di chiarezza, e bontà; la di loro miniera, e forgente non e£ 
fendofi per alcun ountortoai alterata, nè d%.fjca va menti fattivi d' 
intorno, nè da terremoti accaduti*, nè 4a geoide di Ragioni, 
nè da varietà d'influenze per il corife di tàuri fecoli, come chia- 
ra mente fi comprende dal calore, fapore , ed odore, che fQtlo 
Rate Tempre le flefle, avendoli mai Tempre mantenute diafane» 
e trafparenfi , nulla intorbidandofi con 1’ arena , che Teco di con- 
tinuo RraTcinano dalle vifeere delle adiacenti colline invitando 
cón la fplemdidezza de’ Tuoi criRalli non ingrati al guRo , nè 
all'odorato ognuno che le rimira ad ivi eRinguere T «Riva fète. 

Saggia accortezza della natura accoppiare molte virtù alla di loro 
gran limpidezza , per rifvegliare con sì Splendida qualità eh’ è la 
prima a dare nell’occhio, l’appetito, e con fodisfàre alla viRa 

r idare alla confidenza del guRo a fine d’ introdurne preRamente 
ufo , acciò con effo fi venga più fàcilmente ad iicoprirne pofeia 
l’ altre di loro ottime qualità > e con una previdente politica 

per x 
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per confcrvazionc del genere umano, fare in cotal guifa drada 
alla Medicina. Se fono dunque le delle, da che mai ne può 
edere avvenuta la prefente non curanzaf Non per effer finiti li 
di loro miracoli, mentre avendoli confervate le medefime, potia- 
mo francamente dire con il noftro Plinio che ■ caqudrum na- 
turi a miracidis cejfat : Altronde dunque fa d’uopo inveftigare la 
cagione del perduto lor credito. 

Era co» grande la rinomanza di cotedi prodigio!! Bagni per 
la falute che quindi ne ritraevano molti di coloro , eh ad citi 
ne’ me fi del caldo vi concorrevano, o fia ad immergerfi nudi 
nelle lor onde, o fia ad infingardi le membra inférme, ovvero 
di buon mattino a beverne li di loro preziufi liquori , che i 
Medici di que’ tempi avendo concepito un .odio implacabile con- 
tro di eflx , a caufa di venir fempre più a meno il proprio 
guadagno, vilmente fi determinarono di corromperle con per en- 
tro gettarvi de’ pali c delle pertiche avvelenate , con che ne ri- 
m a fero affatto guade, e difereditate, e pode in una total dilu- 
fanza, come fcìiiettamente ce lo lafciò fcritto il nodro Giannan- 
tonio Pantco nella prima giornata de Tuoi eruditi dialoghi di 
quede fonti , correndo al fuo tempo queda volgare credenza fe- 
condo il racconto, che ivi gli venne fatto nel di lui triduano 
foggiorno dalli più vecchj di quel villaggio r ^ijunt in triviistnal- 
lot iflos , atque mvidos Medico s &c. 

Una confimile infolenza vien riferito , che praticaflero gli 
Medici di Salerno con gli Bagni di Pozzoli, c di Baja non mol- 
to lontani dalla Città di Napoli , quali di notte tempo porta- 
ronfi furiofi a rompere, e metter bocconi quelle in/crirre lapi- 
di, che infognavano la maniera di fervirfene, ed a quale mor- 
bo ognuno d’effi più conveniva; ond’è che moffo a pietà Don 
Pierantonio d’ Arragona Viceré vigilantifdmo di quel Regno , 
con molto difpendio ne riparòla rovina, come ben hii ricordo 
aver veduto nell’ iferizione d' un marmo podo all’ imboccatnra 
d quell’ altrettanto maravigliofa , che orrida Grotta, nel paffar 
che feci anni fono per quel di lei ofeuro, c lungo incavamen- 
to. L’ iferizione comincia: Quisquii ts &c. quale per effere al- 
quanto lunga non traferivo, potendo da ognuno vederfi all’ im- 
boccatura, come dilli, di detta Grotta. 

E pur è vero non effervi maggiori nemici all* umana falute 
di quelle arti, quali pajono non ad altro fine ritrovate , che 
per cudodirla ne’ fani , o per riacquidarla a gli infermi , men- 
tre 
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tre bene fpeffo s'accorgiamo altro non edere la di lor mira, 
che l’intereflc. Qaindi fu che alla politica delle più faggie Re- 
pubbliche convenne bandire affatto gli Artefici , e venerare in a- 
ilratto la medicina. Un forfo d’acqua naturale, un bagno, il 
vile empiaftro d’un fango, l’ufo d’un erba padana c volgare, 
con cui fi può guarire con pochiffima fpefa, e molt’agev olez- 
za qualunque infermità , ridurrebbe a inifcria, ed à fallimento 
tre profeflioni , che con ifcambievole corri fpondenza vivono 
agiatamente d’un metodo piu fpeziofo. L’oro, le perle, gli gia- 
cinti , e fmeraldi , e le coftofe droghe delle piu remote contra- 
de del nuovo mondo; la lancetta, gli vefcicanti , le ftufè, fo- 
no il di loro traffico, e tutta la loro fuffiflcnza. Ma per rien- 
trare al noftro di già intraprefo difeorfo voglio credere fàvo- 
lofo il fudetto racconto, e che ledere andati in difufo, e di- 
gredito gli Bagni di Caldicro non altronde fia derivato , che 
parte dalla non curanza de’ fu (Ieguenti Medici , quali per non 
conofcere a fondo tutte le di loro fingolari prerogative, e vir- 
tù, hanno tralafciato di preferiverne l’ufo a que’ malati , che 
indi ne avrebbero potuto riportare gran follievo nelle di loro 
croniche, c nojofilllme infermità, amando accagionarne una tri- 
turata ignoranza, ch’una troppo accorta malizia; e parte dal- 
la negligenza de’ Cittadini , che porte in obblio quelle antiche 
leggi, che gli obbligavano ad averne tutta la cura ed attenzio- 
ne, con farli vifitare due volte all’anno, per mantenere l’alveo 
in acconcio ben aggiurtato e mondo , et ifeavato lo fcolo , con 
farvi quei ripari, «quei comodi, quali fono neceflarj, c proprj 
pel foggiorno di tanti infermi , che d’ogni parte poflbno con- 
corrervi . Per rimediare a quelli difordini io rtudicrò dal mio 
canto di deferivere, e far palefè le di loro ottime qualità, ma- 
niera, e tempo di férvirfene con profitto; lalciando a’Confcrva- 
tori delle Patrie leggi la cura di far adempiere a quanto impo- 
ne loro l’antico Statuto. 

CAPITOLO II. 

Del Jito de' Bagni di Caldiero , e loro Fama . 

C Aldiero è un Villaggio dieci miglia dirtante dalla Città di 
Verona dalla di lei parte Orientale , fui gran cammino 

per 
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per andare a Vicenza: egli è fèrtililfimo d’ogni cofa , e d’aria 
perfetta tutto eflefo in deliciofa pianura, toltone alcune piccio- 
le colline agli di cui piedi fcaturifcono gli di lui Bagni . Anti- 
camente chiamava!» Gauderio, dal gaudio, e contento , cred’jo , 
con cui partivano coloro , eh' ivi erano flati a prender qjell'a- 
cque; c vaglia il vero, qual maggior allegrezza può avere un 
infermo, che ricuperare la fofpirata fallite? 

Furono dall’antichità ne’ già trafandati fecoli , qucfl’ acque, 
e cotefli bagni dedicati alla Dea Giunone, come chiaramente fi 
comprende da una antichiffima ifcrizione ivi ritrovata, e riferi- 
ta dal noflro erudito Panteo; e per verità un così gran teforo 
ad altra Dea meglio non potcalì allora raccomandare che a co- 
lei ch’era idolatrata per Regina delle ricchezze, tanto più che 
quell’ acque avendo una particolare virtù di rendere feconda la 
llerilità, ad effa doveano confàgrarfi, quale con ifpeziai prote- 
zione fi davano a credere fovraftafTe ai parti, cd ai matrimoni. 
Antichiffima perciò è Tempre fiata la (lima, e fama di cotcfli 
Bagni. E fé Verona viene apprezzata dalle altre nazioni , non 
tanto per la fua bellezza, quanto per aver faputo meglio d’e- 
gni altra confèrvare con difpcndiofi ripari dall’ ingiurie del tem- 

E o quafi int ere le memorie augufle del fàflo latino , partico» 
irmrnte nel famofo di lei Anfiteatro, volgarmente detto l’Are- 
na : non meno però è fiata rinomata per le fingolari proprie- 
tà , e maravigliofé operazioni dc’fudetti Bagni, ed acque co- 
tanto benefiche; le quali zampillando da varie forgi ve, e bol- 
limenti , nafeono in grembo ad un altro picciolo anfiteatro ivi 
fàbricato, perchè loro ferva di culla, e di recipiente, e perchè 
con il di lui circolar ordine di cinque fcalinate in uno fteffo 
tempo di bagno più ò meno profóndo , fecondo l’efigenza de’ 
mali a molti inférmi fervide ; per il che fc la grande Arena 
viene apprezzata per comodo di publici divertimenti ; cotefla 
picciola Arena fervendo di comune medicina, tanto più filma- 
bile fi rende, quanto più pregevole è la falute di che che Ha. 
paffatempo. , . , 
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CAPITOLO III. 

Origine e qualità delle acque Calderine . 

C Orrc tra'Filofofi qui Rione, Te gli perenni fonti vengano ali- 
mentati dalla fol* acqua piovana , o pure anche da quella 
del mare? quale fublimandofi ne’ fotterranei lambicchi conti- 
nuamente nel loro fcno didilli . In Parigi gli Accademici delle 
Scienze per venir in chiaro di quello fatto, e per potere con 
pieno fondamento decidere una tal difputa , hanno da non molt’ 
anni cominciato a raccogliere in un determinato recipiente del 
di loro grande oflervatorio tutta l’acqua, che va di mefe pio- 
vendo, per faperne la quantità annuale, e calcolarne con la 
proporzionata regola del tre, fe da per sè fola è ballcvole, ol- 
tre quella gran copia, che tutto dì viene alforbita da vegeta- 
bili, di mantenere eziandio il corfo a tante varie fonti, vale- 
voli a formare , e follenere tutti i laghi , e fiumi di quella 
Provincia. Che che fia d una tal opinione, dal vedere il no- 
llro Pente Calderiano fcaturire a lati d una lunga ferie di Col- 
line , e d’ alte montagne la maggior parte fvcllite d’ alberi , 
e per lo più coperte di neve , ed elTendo aliai lontano 
dalla marina ; tengo ferma credenza che la di lui acqua fia 
tutta di pioggia, o di liquefatta neve , .quale difeendendo dalle 
fudette eminenze, palliando, e trapelando per entro le vifeere 
della terra, nciic di lui cavità fi formino degli grandilfimi con- 
fcrvatorj , cH Idroteche capaci non folo a foltenere la di lui 
picciola Sorgente, ma il continuato feorrimento ancora di molt* 
altre circonvicine fontane . Rimane folo ora di vedere che 
qualità tenga quell’acqua di più che la diflingua da tutte 1’ al- 
tre , che fono del pari dolci , limpide e chiare . 

Tutti gli Medici Veronefi, che con Nicolò Malfa Medico di 
Venezia, c Mengo Brancheglio di Faenza hanno fcritto di quell' 
acque di Calaicro, unitamente lì fono portati a credere elleno 
participare della miniera del ferro , confillendo tutto il loro 
maggiore fondamento dall’ofTervarfi nella contigua llrada, clic 
conduce a cotefti Bagni, molte pietre oleure, e della terra tiran- 
te ad un nericcio colore. Quindi Girardo Boldicro ne’ fccoli a- 
dietro francamente pronunciò, delle dicci parti contenere otto c 
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mezza di ferrugine , una di nitro, e la rollante mezza di zolfo; 
avendo feguito lo fletto parere A leardo Pindemontc, ed Anto- 
nio Fumanello tutti e tre medici gli più accreditati di que'tem- 
pi . Per lo contrario Gabriel Fallopio Modencfe famofo Medico 
nello ftudio di Padova , e Don Ventura Minardo Monaco Ca- 
maldolcfe venuto da Elle a prendere quell' acque, di chimica 
molto dilettante, avendone sì l’uno, che 1’ altro fatto differen- 
ti , tanto naturali , che fpargiriche ofìervazióni , e molti vari 
fperimenti, loro non è flato potàbile, per quanto afTerifcono d’ 
averli ingegnato, di rinvenire, nè molto nè poco, nè una ben- 
ché minima particella di sì fatta miniera; lo fleflb effendo a me 
fucceduto, avvegnaché armato d’un oculatitàmo microfcopio , e 
con l’ajuto d’una perfettiffima calamita, fpia ficura per rintrac- 
ciare in qualche miflo un tale metallo ; non potendomi pcr- 
fiiadere, che fe quell’ acque ne contenettero una tanta porzione, 
non ne avelli ritrovato, fpczialmente nella molt’ arena, che fe- 
co sbocca dalla lor vena, qualche piccolo indizio, onde fi po- 
tette con una ragionevole congettura fiabilire eh' ette veemen- 
te partecipino del fèrro . Quanto poi al nericcio colore di quel- 
le pietre e di quella terra, che ivi vicino alla di loro Tergente 
ftiperficialmente s’offerva,' non iflimo doverféne fare gran con- 
to, potendo etterc , che aprofbndando fia quel terreno per do- 
ve pattano di tutt' altro (èmbiante, tanto più che quelle pietre 
non ettendo nè così pelanti , nè di quel colore , conforme ho 
offervato ettere quelle fui Brcfciano, ove veramente ritrovanfi 
molte miniere di ferro, e nelle quali rompendoti vi fi veggo- 
no rifplcndcre molte flrifcie, e vene pure di fèrro . Oltre di 
che, fe contenettero tanta porzione di ferrugine, nfin farebbero 
quell' acque, nè così leggiere, nè così grate, perchè la copiofa 
miflione d’ una tal miniera loro comunicarebbe qualità total- 
mente oppofle. Per tutte dunque le fopradette circofianzc , ra- 
gioni, e fatti efperi menti , ed in particolare dell’arena roifigna, 
che feco di continuo fuora conducono, altro non fi può con- 
getturare , fé non che la miniera per dove trapelano , fia pure 
vene* e Uriti di vivi marmi, onde in tanta copia ne abbonda 
cotcflo noflro Territorio, della quale arena quei macigni pure 
a formare fi vengono, e che a quell'acqua etta parimente fer- 
va di filtro per vie più purificarli, ed in etta depofitare quella 
rubrica, e limoliti, che potettero aver contratto nel lungo paf- 
faggio de gli fotterranei acquedotti . Sicché pot amo con fran 
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chezza dire Tacque de’ Bagni di Caldiero edere lèmpliciffime , e 
inoccntilfime rifpetto ad ogni altra, per non partecipare d’ alcun 
minerale, nè fèrreo, nè vitriolico, nè aluminofo , nè fulfureo, 
nè nitrofo, ed in confegaenza Unno ficuri effere quelle di tut- 
ta la fottigliezza , e leggerezza maggiore . 

CAPITOLO IV. 

Della Pirtu delle acque di Caldiero ; ed a qual forte 
di mali fervano. 

\ * 

N On v’ha provincia, paefe, o Città nel Mondo, dove gli 
Tuoi abitanti non vengano fottopolli a qualche particola- 
re infermità , cagionata o dal intemperie de’ venti , che pii 
fpeffo vi predominano, o per la qualità dell’aria, che tutto dì 
vi fi refpira, o per la circoltanza del fito , e politura onde 
viene {labilità , c dominata dal Sole principal motore d’ ogni 
influenza , cd alterazione , avend > la loro diftinta topografia 
anche T umane indifpofizioni . Quindi è, che provida la natura 
per riparare l’individuale (concerto , fece da per fc nafeere lèn- 
za veruna coltura, non folo per gli orti, per le ftrade, ma 
fopra de’ tetti flelfi , ed attaccate fino alle rufliche mura moltif- 
fìme piante, onde ognuno agevolmente poteffe ritrovare il ri- 
medio ad ógni filo male; ma non contenta per così dire d’aver 
medicato la fame con tanta vegetabile prodigalità , ha voluto al- 
tresì con acque minerali fatte Icaturirc da fonti far sì che po- 
tiamo bere con effe la noflra fanità . 

La Città di Verona, tutto che vaga di fito, ed allegra di 
genio per la bclliflìrna or piana, ed or eminente di lei filiazio- 
ne; nulladimeno anch’effa, fia per la fottigliezza della aria trop- 
po fàcile ad alterarfi ad ogni picciol fotìfio di vento , fia per 
avere troppo vicine al dorfo del fuo Settentrione altiffime mon- 
tagne per lo più cariche di nevi , che non le lafciano godere 
uniformità di (lagioni , fia per la qualità de’ vini delle lue fafi 
fofe pianure , c delle di lei amene colline, altrettanto dolci , 
foavi , e piccanti al guflo a caufa del naturale fuo zolfo, quan- 
to offcndcvoli , c mal fam per la molta acerbità del di loro 
tartaro; viene ad effere {penalmente loggetta a cattali , a reu- 
matifmi , ed a varie dolorofe , ed articolari fluflìoni di feiati- 
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clic , di podagre, di calcoli, di renelle. Per edere con tutto 
ciò infinita la previdenza, e mifericordia del fovrano difpenfa- 
tor d’ogni cofa, il quale oltre l'aver arricchito il noftro Ter- 
ritorio , e Montebaldo di moltiflìme falutevoli piante , ci a vo- 
luto far fcaturire da varie forgenti acque limpidilfime , e chiare, 
comode non folo al viver umano, ma giovevoli (alla comu- 
ne fallite, c dotate di particolare virtù per debellare le fovra- 
menzionate indifpolìzioni , come la fpcrienza di molti fecoli ci 
ha fatto provare in quelle di Caldiero j quali fc bene come ab- 
biamo nell’ antecedente capitolo dimollrato fiano lemplicilfime e 
pure, rifpctto ad ogni altra ' minerale , non refta però, che eva- 
porandole al Sole non lafcino nel fondo de* Vali una certa ma- 
teria cretacea fimile alla terra, o rubrica fàbrile, da cui ricevo- 
no qualche virtù allringentc, ed eflicante», ficcome pure una 
picciola quantità di- certo falc volatile , che le rendono pro- 
prie e giovevoli in molte occafioni morbolc c che le coftitui- 
feono d’ una legerezza , e fottigliezza tale che le rendono 
atte , ed acconcie a palTarc , e farli firada per ogni meno- 
mo canaletto del corpo umano , ed imbeverfi d'altre particel- 
le faline , eterogenee, onde vengono prodotte molte noflrc in- 
difpofizioni , ed alterati gli naturali fermenti , nettando , e por- 
tando via col di loro palfaggio da ogni vifeere qualunque flra- 
niera immondezza , con avvalorarne il fuo uffizio , e rimettere 
in prillino la falutcvolc economia d’ogni naturale funzione . Per 
rendere, e confervarc un corpo vivente fano, balla mai tèmpre 
mantenere netti, e liberi gli canali, c vafi dove circolano li di 
lui umori vitali , acciò quelli pollano con agevolezza palTare , e 
ripagare per ogni parte fenza oltacolo , ed impedimento veruno: 
conviene altresì , che gli fuddetti umori fi mantengano mobili , 
e fcorrcnti , non elTendo Efficiente la nettezza de’ condotti , le 
ancora gli fluidi non fieno privi di quella vifeofità, c craffczza 
per cui polfono renderfi pigri, lenti , e (lagnanti in qualche vi- 
fccre , e con ciò feoncertare quel buon ordine, e movimento 
circolare , che è tanto necceffario ad una durevole, ed intiera 
falute. Quelli due buonifllmi effetti poffono produrre nell’uma- 
no individuo le acque di Caldiero con la di loro penetrazione, 
e copia , lavando , c mondando ogni vena , ed arteria , c con la 
fua purità afforbendo que’ fali, che fono valevoli a far diveni- 
re vifeofi , tenaci, ed aulleri li fieri, le linfe, e tutta la malfa 
fanguigna, sì con 4* una, che con l’altra, raffodando le fibre de’ 
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vafi troppo rilaffati, ed aprendo gli opilati, èd ofirutti per mo- 
do, e maniera che fi confervi la Tua temperie, cofiituzione, e 
moto a qualunque umore, e nello Hello tempo la confidenza, 
e buona tellitura de’ vafi , e purgatezza de’ condotti mcdcfimi . 
Quindi è che dalla replicata fpcricnza di molti fecoli fono fia- 
te ritrovate di tanto profitto in sì gran numero di malattie , 
eh’ e convenuto al fuddetto Padre Minardo dopo averne raccol- 
to il nome e la teftimonianza da varj Medici , ordinarne un ca- 
talogo per via d' Alfabeto , come fi legge nel di lui Monopanton 
per comodo ad ognuna di fàpere in un tratto fe a’ proprj ma- 
li quelle convengano. Al quale Autore rimetto chiunque defi- 
dera faperne a minuto il prccifo; mentre io non avendo avuto 
1’ occafionc, nè l’incontro di farne pruova in cesi gran copie 
d' infermità , alle quale viene aderito cfscr elleno proprie, non 
voglio fottoferivermi a tanto; potendo folo con mio ferimen- 
to, ed ofservazione affermare tutta la di loro principale virtù 
confiftere in piacevolmente rattenere qualunque forte di flufso, 
ed articolare reumatifmo » in nettare le vie dell’ orina da ogni 
mocco o renella, in purgare la matrice da che che fia immon- 
dezza, ficcome quelle parti, che fervono alla generazione , con 
rendere feconda quella fterilità , che può edere originata da qual- 
che particolare fconcerto di tali vifcerc. Non è però, come mol- 
ti danno ad intendere, che cotefie acque per fe abbiano in 
ciò una univcrfal proprietà, quefta reftringendofi folo a certe 
perfone , quali per mezzo loro rimangono difpoftc alla propa- 
gazione, per venir loro levati alcuni oftacoli , che quella im- 
pedivano. La onde non èd« ftupirfi fe molte femmine rimanga- 
no burlate nella di loro credenza, lufigandofi di rimanere ben 
predo gravide, dopo averne bevuto parechi giorni a crepapan- 
cia, ricercandovi altro che acqua a gonfiar il ventre come defi- 
derano. Servono pure mirabilmente qtielV acque a corroborare 
gli ftomachi deboli , a raffodare le fibre relaffatc de’ vafi , a tem- 
perare il foverchio calore degli umori, a purificare la mafia del 
fangue, ed a confervare la falutc a coloro, che invece d’ altre 
nocevoli purghe di prevenzione, fatte in tempo di primavera , 
o di Autunno, defiderano menare una lunga vita. Li di loro 
Ragni poi giovano fuor di modo a molte interne indifpofizio- 
ni7 ma fpecialmente a guarire la maggior parte de’ mali cuta- 
nei , edulceragini ; ficcome gli fuoi fanghi ad ammolire , e rifolve- 
re molti tumori, enfiagioni di gambe, e certe articolari nodofità . 
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Bevute Tacque dì Caldiero , cbe Jìrada ungano 
per ufcire dal Corpo. 


T Utto che bevendoli l’ Acque Calderiane tal volta pallina 
per feccfso , c tallora per la via del l’udore / la ftrada 
però più ordinaria , e da loro più lovente battutta c quella 
dell’ orina. Anzi è tanta la preftezza, con cui fi feorgono ad 
ufcire per quella parte, sì nella lìdia quantità, che della ftef^ 
fa chiarezza , c colore, tali quali per appunto come vengono 
bevute , che alcuni Medici fi fono portati a credere , dover ef- 
fervi dei non vifibili acquedotti, quali per più brievc cammino 
le conducono alla vefcica fenza venire obbligate a fare il lon- 
ghiflimo giro della circolazione con tutta la mafia del l'angue . 
Quindi il Morini, come rifèrifee la fioria delle faenze, avendo 
pollo mente alla facilità, con cui palla, e penetra 1’ acqua co- 
mune le tonache dello ftomaco, e della velica d’un uomo 
morto, del pari s’è figurato, ch’elle bevute tolto pollano pe- 
netrare le membrane del ventricolo , e che elfcndo elleno cadu- 
te nella cavità dove alloggiano le budella , trapelino gli por», 
e s’infinuino per entro la velcica lìdia , e per ciò poter accade- 
re, e venir latto a gli rimedj, o purgativi, o diuretici di con- 
durre le acque ftagnanti nel baflo ventre de gli Idropici , filtra- 
te a traverfo delle membrane delle intellina , o de’ condotti o- 
rinarj fuori del corpo. Altri per lo contrario meco riflettendo 
alla gran preftezza, con cui gira tutta la mafia del fangue , po- 
tendo in pochiffimi minuti d’ora fecondo il calcolo, cd olìer- 
vazione de gli più efatti anatomici circolare per qualunque ve- 
na, ed arteria del corpo umano, fermamente credono , fcorrcre le 
fudette acque ancor elle il medefimo cammino , cioè fcolarc dal pilo- 
co dello ftomaco nelle intefìina , da quelle palfare alle vene lattee, 
con raccoglierli pofeia nel gran relérvato^io del chilo , e trapalando 
dalla fucclavia alla vena cava , mefcolatecon il fangue, fe ne en- 
trino per il ventricolo diritto del cuore , e fatta la picciola circo- 
lazion de gli polmoni , di bel nuovo fe ne ritornino al cuore , 
quali venendo fpinte dalla forza del di lui finiftro ventricolo 
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nel largo canal dell’aorta , quella porzione che s'incontra ad 
invertire la bocca dell’arteria emulgente, venga a filtrarli per 
le reni nelli dui grolfi ureteri, canali che a dirittura feendono 
a fcaricarfi nella vcfcica , la quale fendo ripiena fe n’ efea per 1’ 
uretra fuori del corpo; il rimanente d’efsa acqua venendo poi 
confegucntemente portata dalla corrente a nuovi periodi, palli 
con replicati giri, e raggiri dall'arterie alle vene, fin a tanto, 
che tutta venga a ftillarfi per gli ftefli condotti nell’ ultimo 
gran recipiente della vcfcica fuddetta. Quale girata avvegnacchè 
paja lunghiifima, quallor fi rifletta però al continuo, e veloce 
moto, con cui feorrono i fluidi nel corpo umano, non riufei- 
rà malagevole a concepire come pofsano unite, ad eflx venir 
portate le fuddette acque, e fare con brevità lo ftefso circuito. 
Conciofiacchè fe vogliam credere alLovver, ed al Bergero , in 
ogni diartole, c pulfazione del cuore d'un uomo adulto, fup- 
ponendofi egli avere per ordinario da venticinque libbre di fan- 
gaie, ve ne pafsa da circa un’ oncia di querto per li di lui ven* 
tricoli, e facendoli da 3500. pulfazioni nello folo intervallo d' 
un’ora, viene in tale fpazio di tempo a circolare la mafsa fan- 
guigna , e feco per confegucnza tutta ancora 1’ acqua bevuta . 
In oltre febbene non pofsi negarfi efserc querto cammino di gran 
lunga più lungo di quell’ altro immaginario, e che adirittura 
fi crede fccnderc dallo rtomaco allavefcica, nulladimeno efsen- 
do gli canali del primo afsai vifibili, e grandi riguardo a quel- 
li dell’ altro , che non fi vedono , e che non fono per anco 
fcopcni, che da una mera benché non impolfibilc fuppofizio- 
nc , nulla gioverebbe alla brevità del pafiaggio dell’ acque una 
tale ftrada corta, perchè loro verebbe ritardata l’ u (cita dall’ an- 
guftia , e rtrettezza di quegl' in vifibili acquedottr, quali tanto 
minori de’ primi fiamo forzati a figurarceli, quanto che gli uni 
fono a gli occhi nudi palefi, la dove gli altri jfùggono fin ora 
di vifta anche a gli mierofeopj più perfpicaci della moderna 
oculatiflima anatomia . Altri con tutto ciò tenendo la ftrada 
di mezzo, fi danno a credere, che parte di quel fluido, che 
fi beve, veramente fi raggiri con tutto il fangue, ma che par- 
te di erto tenga il fupporto ed immaginario cammino più 
corto, e che l’orina più colorata fia quella porzione, che cir- 
cola per la via tortuofa, e più lunga, e la più chiara, ed ac- 
quofa quella, che pafsa per la diritta e più brieve . Ma comec- 
ché cotella ftrada più corta fino al prcfentc da noi deve giudi- 
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carfi puramente ideale, e chimerica, ben che affatto non im- 
ponibile alla fjttigliezza della natura , così dobbiam credere , 
che bevute Tacque minerali tutte s'inoltrino per quella di già 
vifibile , c manifefla, e ciò tanto più, quanto che abbiamo 
molte ragioni, cd Sperimenti quali più che mai ci tìabilifco- 
no in una tale credenza. Imperciocché come potrebbefi tìfica- 
mente fpiegare le molte , e fltavaganti cure, e tanti faluteveli 
vantaggi apportati non folo a gli infermi , ma a’ fini ancora , 
con la femplice pozion di queft’ acque, fe i dirittura elleno paf- 
faffero dallo Aomaco alle vefcica ? Non è molto più credibile 
da effe ciò poterli fare con una totale inondazione di tutto il 
corpo, che irrigando fidamente una di lui menoma parte f Né 
giova il dire per foflegno dcll’oppofta opinione, quell’acque o- 
rinarfi con la ftcfTa chiarezza, con cui vengono bevute, perchè 
febbene al colore pajono le fleffe , non è però così la di loro 
foftanza , mentre affaggiandole fono di gran lunga più falfc , di- 
venendo sì all’odore, che al fapore molto più diverfe dal fuo 
flato primiero per unirvifi, e ftrafeinar fuori del corpo con 
efso loro infinite particelle fulfùrce , c faline , che fono le im- 
mediate cagioni di moltiffimi mali. Quanto poi alla preftezza, 
con cui quelle veggonfi ad ufiire per orina, nè anche ciò può 
valere d’ obbictto a chi c nota, come fopra abbiamo dimoftro , 
la brevità della circolazione di tetto il fangue, quale tanto più 
fi rende veloce , quanto con maggior piena, cd impeto viene 
accelerato il di lei movimento dal melcolarfi, ed unirfi, che 
l'eco fanno quell' acque , con renderlo più fluido , ed af- 
fai più decorrente di prima. Ma ciò che meglio d’ogni altra 
ragione m’ha fiabilito jn quello parere, è flato Tefpcrimento , 
e l’ offervazionc da me fatta in un Religiofo, a cui fc gli era 
totalmente fopprefsa l’orina, a cagione d’averfegli ingozzato de’ 
calcoli , o della renella ne gli uretri , per cui gliene rcftò 
impedito il pafsaggio per fette intieri giorni, ed alcune ore , 
non potendovene per quelli flillarc nè pure una goccia nella 
vefcica; tutto che gli fofsero fiate da me preferitte, ed amrai- 
niflrate diverfe acque medicinali diuretiche, ed appropriate a 
fimil male in tutto quel lungo intervallo di tempo, con la in- 
dicazione, e fine di rimovcre sì fatto impedimento, c difgorga- 
re con una copia d’cfse quegli opilati , ed oftrutti canali , ciò 
che non mi riufeì che con Tajuto d’un tepido, e medicato 
acqueo bagno , nel quale con due replicate immerfioni , mi ven- 
ne 
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nc fatto di confeguire l’intento; avendo fentito l'inférmo folo 
all’ora a cadere nella vefcica ogni intoppo, ed indi a non po- 
co ufeito dal bagno cominciò ad orinare con un groiCfllmo, e 
duro calcolo tutta la detenuta orina e renella. Ora da un tal 
fuccefso, chi fi può far a credere darli gli fuddetti inlenfibili » 
e fin’ ad ora non ifeoperti acquedotti, e cotefto breve e fàcile 
tragitto de’ fluidi dall^flomaco alla vcfcica, mentre abbiamo of- 
fervato, che otturati per molti giorni gli ureteri, eh’ è runi- 
ca ftrada per dove fcola l’orina , di tante afsorbite bevade, non 
efservene per una intiera fettimana potuto trapelare nè pure 
una llilla da vcrun’ altra parte . Laonde potiamo con ogni ra- 
gionevolezza conchiudere , sì per l’ accennata fperienza , che 
per le fovradette ragioni, che Tacque di Caldicro , tutto che 
s’orinino con brevità di tempo, tutte pallino, c circolino eoa 
la mafsa del fanguc per ogni vena, ed arteria del corpo uma- 
no ; dal quale irrigamento, ed univerfale innondazione de’ vali 
fanguigni proceda il principal follievo, che apportano in tante 
diverfe infermità Tacque Calderiane . 

CAPITOLO VI. 

EJJeire piu rojìo danno fa che giovevole /’ ordinaria pur- 
ga preferirla dai Medici Galenifli a coloro , che 
prendono /’ acque di Caldiero. 

T Utti quegli antichi Medici eh’ hanno fcritro dell’ acque Cai» 
deriane, ficcome d’ogni altra minerale, fono caduti d’ac- 
cordo di far premettere una rigorofillìma purga pria di preferì- 
vere le minerali acque a coloro, a’ quali giudicavano convene- 
vole T ufo delle fudette , e quella veniva loro ordinata per al- 
quanti giorni , coll'alternativa di varie purgative medicine , di 
firopi , e cavate di fangue , con la qual peflìma pratica tutta- 
via feguono a medicare che che fi voglia morbo tutti que’ me- 
dicaftri, che ciecamente van dietro alle di loro pur troppo er- 
ronee opinioni. Piamente credevano gli buoni Medici di que’ tem- 
pi , come pure tutt’ ora gli di loro fegnaci , che le purgative 
medicine avellerò un’ arbitraria facoltà di nettare il corpo urna* 
no da qualunque umore viziofo , e che per appunto unifòr- 
mandofi alla medica di loro intenzione gli Colagogi ne difcac- 
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dattero dal biliofa la foyerchia bile, gli Melanagogi dal manin- 
coniofo la melanconia , gl' Idragogi dal pituitofo la pituita. lì 
fe tutti e tre o più umori peccanti fi pervadevano incontrarli 
in un fol corpo , ricorrevano alle pozioni catoliche , compo- 
fte de gli fàrmachi più fchifòfi , per far evacuare con 1’ ammi- 
niff razione d’ una unherfal medicina tutt’ infieme gli pefftmt 
umori , fupponendo gli fudetti purganti dotati in oltre di tan- 
ta difcretiva di faper eglino di punto in bianco cogliere , e di 
folo fcacciare fuori gli efcrementizj , con lafciar da per tutto in- 
tatti gli falutevoli umori ; ftabilindo cotefta di loro ipotefi fui 
colore de gli efcrementi , che dopo prefo il tal purgante medi- 
camento per feccflo ne vedevano ufeire . Anzi alcuni d’cfli po- 
co fidandoti della vifta , e dell’ odorato per meglio afficurarfì 
d’ una sì fatta credenza , vergognofamente ricorfero fino al fàg- 
gio della lingua , acquiftandofi meritamente il fovranomc di Me- 
dici Scatofaghi , mai venendo loro in penfiero di fperimentare , 
fe quella tintura , che in tali efcrementi offervavano, fotte loro 
propria , e naturale , o pure avventizia , e communicata ad e£ 
fi dalla qualità del purgante , come pure mai lor venne talen- 
to di provare in un corpo del tutto fàno , e ben nutrito d'ot- 
timi fughi con fargli prendere le flette bevande , o piato di gnoc- 
chi ftcrcorarj per vedere colà opcrafiero in un sì fatto indivi^ 
duo , perchè all' ora lènza dubbio fi farebbero accorti dallo 
feorgerne ufeire in tanta copia , che ben lontano di nettare un 
tal corpo lo imbrattano , corrompendo con la di loro violen- 
za purgativa , ed acrimonia gli umori nutrizj , convertendo in 
ifterco que' fughi desinati dalla faggia providenza della naturx 
in noftro vitale foftegno . Che fe tutta via alcuno vi fotte , il 
quale per foftcncre la falfa credenza del purgonifmo fi lafciaffc 
cader dalla bocca , che tutti quegli efcrementi v’ erano per in- 
nanzi di pigliare sì fatti medicamenti ; fe gli potrebbe franca- 
mente rifondere eflere ciò affatto repugnante , non che impofi- 
fibile nel cafo fuppofto , mentre fificamente , non può darfi y 
che uno goda perfetta falute , e nello fteffo tempo Ha egli ri- 
pieno di cattivi umori , non potendo affolutamentc allignar af- 
fieme cacochimia , e fanità . Non ottante ciò per maggiormen- 
te abbattere con replicate fperienze una così falfà opinione . 
diamogli per concetto , che pria vi fottero , ed a quello fteffo 
individuo di già purgato , e netto fe gli replichi il feguente 
giorno il medefimo, o confimile medicamento, che di bel nuo- 
vo 
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vo vedrà riempiere lo fteffo cantaro, e così di giorno in gior* 
no avvenire fin a tanto , che confuto , e convinto dal fatto ri- 
marrà coftrctto adire, quella sì copiofa prodttzion d’ eferementi 
accadere a forza della di lui purgativa violenza , trafmutando 
con una ftcrcoraria metamorfofi tutto ciò , che incontra di 
buoni umori in materia cattiva , e fetente . Ma diamo pure 
che la Calila , la manna , la fena , il lenitivo elettuario , ed i 
folutivi firopi di fiori di perfico , di viole , di rofe, comefem- 1 
plici , e benigni lenicnti , non $’ inoltrino per la loro piacevo- 
lezza , che ad ifpurgarc le prime vie , come alcuni danno ad 
intendere , farà fempre ciò non oftante maliflimo fatto , e con- 
tro le buone regole dell’ arte medica difporre con fomiglianri 
previe purgagioni coloro , quali hanno a prendere 1’ acque di 
Caldiero , perchè con sì fatti medicamenti fi viene ad invitarle 
a pattare per fecelTo , eh’ è la lìrada conferente per fuperare 
quelle indifpofizioni , per rimediare alle quali ci fiamo indotti 
a beverie . Quindi è , che pofeia oflcrvando quelle 2 non paf- 
far per orina, ricorrono all’ ufo dello fpirito di vrtriolo , non 
accorgendoli , che una tale miftttra fa lor perdere quella na- 
turai innocenza , e bontà per cui prevalgono ad ogni altra mi- 
nerale , con comunicarvi le pelfime , e dannofe qualità d’ un 
minerai corofìvo . Quanto poi al premettere le cavate di fan- 
gue , oh qui sì che vi farebbe molto da dire per le gran ma- 
ravigliofe , e ftupende virtù cui attribuirono gli Medici fan- 
guinarj a quello da loro pretefo , ed afferro rimedio . Pofciac- 
chè cofa non fa egli mai , e quali effetti non produce nell’uma- 
no individuo , fe vogliamo dar mente a quanto milantano ? La 
cavata di fangue per loro fentimento quallor occorra, ella to- 
lto rinfrefea , attempera , rifcalda , move ", ferma , mitiga , ri- 
fveglia , quieta, addormenta , difopila , reftringe , dilata , tira 
in sù , tira in giù, attrae a una parte , diverte dall’altra, revelle 
deriva , evacua il fangue fuperfluo , l’abbondante, il plcthorico , 
1’ infiammato , 1’ adulto , quello fpaventato, il melancolico , il 
cattarofo ; promove il parto, impedifee 1' aborto, provoca gli 
meftrui, e 1’ orina trattenuta, ftagna l’ emorragie , raffrena l’ef- 
fumazioni , abbaffa gli vapori , diflìpa i flati , e per fine fuppli- 
fee a molti differti , e mancamenti della natura ; non ricercan- 
dovi minore ciarlataneria per accreditare appreffo 1’ idiota , e 
metter in ufo una fomigliante carnificina , nè volendovi minor 
panegirico per togliere quel ribrezzo , che provida la natura 
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con fegreto inftinto fa nalcere in noi , quallora improviuflìcn- 
tc fi prefcntano innanzi alcune colè pregiudiziali , e che fono 
di loro afpetto , e per sé abbominevoli , come è per appunto il 
vederfi cacciare un acutiflìmo fèrro nelle vene , la qual cola 
non può rimirarfi da molti che con fvenimento » che conifpa- 
vento , ed orrore . E pure tanto hanno potuto le lufinghe , 
e 1’ impofturc della lor arte , che vinto ogni timore , e fupe- 
rata qualunque naturale paura hanno talmente addomefticato 
cotefta crudele carnificina , che come principaliflfimo ajuto vie- 
ne ammelfo quafi alla cura di tutti i mali, fembrando fenza una 
qualche cavata di fangue , non poterfi quelli ben medicare , e 
che coloro , che fono flati gravemente amalati fiano fenza il 
falaflo , o non ben guariti , o non ben morti , tanta è la for- 
za d’ un peffimo collume , e d’ una domeftica ufanza . Clic 
meraviglia dunque fé un così creduto univerfale rimedio venga 
per di loro avifo anche premeffo all’ ufo d’ ogni acqua minera- 
le ? Ben è vero , che non fi comprende quale utilità polla mai 
apportare per agevolarne il pafTaggio una operazione , che per 
fe medefima infievolire , e che con la perdita del fangue , ci 
viene a minorare , e fnervare que* fpiriti animali , che fono i 
condottieri dell’ acque , e che devono dar loro , e comunicare 
quel moto , e quel impuifo eh’ c cotanto neceflario per farle 
fpeditamente circolare per tutti i vafi fanguigni . Oltre di che 
ufeendo fuori dalle incifé vene il fangue più fpiritofo , più flu- 
vido , e più difeorrente , per entro vi rimane il più tenace , il 
più vilcolò , ed il più pigro , quale non è atto eh’ ad ottura- 
re i canali , e cagionare impedimento al di loro libero corfo , 
Ma quali’ ora la cavata di fangue , e gli purganti medicamenti 
non fòdero così pregiudiziali , come di (òpra abbiamo dimo- 
flrato, nella preventiva purga alla prelcrizione dell’ acque , tali 
per altro debbono renderli a caufa della calda ftagione , nella 
quale s’hanno a preferivere . Imperocché dovendoli Tacque be- 
vere nella maggior effervefeenza della Canicola , ed immediata- 
mente pria dovendoli del pari premettere la purga , quelli non 
polfono à meno di renderfi difficili , e gravo!! a coloro che lì 
cfpongono in sì fatto tempo al di loro ufo, ciò venendo pure 
inlègnato dall’ antica fcuolad’ Jpocrate, con quell’ aforifmor Sub 
cane , & ante canem difficile: funt medicationcs . Nella qual fta- 
gione una cavata di fangue a caufa della maggior difpofizionc 
di fpiriti , eh’ allora lì fa , reca più male che dieci falafli ir» 
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-altra più temperata . Come pur troppo tuttodì lo fperimenta- 
no que’ doppiamente sfortunati infermi , che vengono all’ ora 
maltrattati con una pratica sì pcrniciofa . Che fc per ifeanfare 
una tanta difficoltà alcuni fi determinaflero ad anticipare la pur- 
ga nella precedente primavera , ella all’ ora a niente fervirebbe 
frapponendovi troppo intervallo di tempo fra l’ufo deH’acque, 
e la fudetta ; mercecchè le prime vie fi ritornerebbero ad ifpor- 
care, ed il fuppofto vantaggio delle cavate di fangue fi verrebbe 
frattanto a perdere, e ad efsere tali rimedj x fe non nocevoli , 
almeno di niun frutto. Per quelle, e per moltilfime altre ra- 
gioni, ed ifpcricnzc, che fi potrebbero aggiugnere, non è dun- 
que giovevole, ma più tofto dannofo il premettere all’ufo dell’ 
acque Calderiane una così fatta purga, ma bensì quello che fi 
dirà nel figuente Capitolo. 

CAPITOLO IL 

In vece di Turga cofa bisogna fare per ben difporfì a 
prender l' acque di Caìdiero. 

L ‘ Acque di Caìdiero fon per fe medefime di loro effenza 
di tal perfezione, e bontà, e per la loro propria, e na- 
turai fottigliezza così penetranti , che non hanno d’ uopo di 
verun imaginabile aiuto medico per pafsarc, e farfi largo nel- 
le vifccre di coloro, che fi fanno briga di prenderle; anzi ama- 
no talmente ia natia loro fimplicità , che per qualunque medi- 
camento fi alterano , e vengono a perdere parte di quella vir- 
tù , che fole portano feco , e che le rendono proprie , ed ac- 
cende sì per conlervarc la falute , che per abbattere molte cro- 
niche indifpofizioni , che fono gli due feopi , e gli due princi- 
palilfimi fini per cui fi bevono . Quelli adunque , clic desidera- 
no di rimanere del tutto beneficati dal di loro ufo , altra pur- 
ga non devino premettere , che diligentemente attendere a quel- 
le regole , eh’ anderò quivi di mano in mano accennando , co- 
sì arr.maefirato da molte ragioni , e reiterate fpcrienzc , quali 
fenza riflettere a verun’ altra autorità m' hanno portato ad Sco- 
prire buona parte della di loro indole , c proprietà . Attefa 
dunque la (ìagione più favorevole , che c quella della fiate, fe- 
condo il calor della quale quell' acque del pari vanno di grado 

in 


Digitized by Google 


*40 IL MONDO INGANNATO 

5n grado acquifiando maggiore , o minore perfezione , arrivànP 
do la di loro virtù al fommo , quallora quella corra caldiflì- 
ma , e fecca, e poco interrotta da pioggie, o da venti Boreali r 
quindi è , che il mcfe di Luglio per eflere il più calorofo , sì 
riguardo all’ entrare del Sole nella coftellazion del Leone , che 
in quella dell' ardente canicola , fembra il tempo più proprio , 
ed il più ficuro per prenderle . Deve perciò chiunque ama ri- 
ceverne tutto il profitto, per ben difporfi , ed agevolarne loro 
il paflaggio per quindeci o venti giorni pria di darvi principio , 
guardar buona regola di vivere fenza difordinare , sì nel man- 
giare , che nel bevere , con cibarli di buone vivande , e di ot- 
time carni di vitello , di capretto , di caflrato , ed anche di 
bue quallora fia tenera , e frolla , di colombini , di polaftrelli , 
sì noftrani , che d’india , con fàrfi preparare le fue vivande al- 
leilo , arroflo , in guazzetto , a fluitato come più conferifco- 
no , e vanno a grado ; e delle buone mineftre ben cotte , d‘ 
orzo , faro , formcnto , miglio , panico, o pure di tifo, eh’ è 
il migliore , c più fano di qualunque altra cofa ; e la fera del- 
le panatelle , o pane in brodo , di fcleni o fenochietti cotti , 
con guardarli dai legumi , c dal mangiar molte robbe di palla , 
ufar poco formaggio , e poche frutta , per non rendere con efi 
fe troppo lubrico il corpo, ellendo meglio , che quello Ila un 
poco {litico , acciò 1’ acque più facilmente fi poifino incammi- 
nare , o per fudore , o per orina , che fono le due firade le 
più confàcevoli , che pollano praticare , delle quali la natura 
pure fuole fervidi per promovere le migliori crifi , con cui fo- 
vente fupera anche le più acute infermità . Quanto al vino , 
quello non deve elferc nè dolce , nè garbo , ma bensì cT uve 
mature , fia poi picciolo , groflo , o mezzano poco importa , 
pur che non fia nè fvanito , nè ravolto, come te ne fervi con 
moderatezza , e coniàccia al tuo ftomaco , per corroborar il 
quale potrai qualche volta dopo il cibo bevere un picciol bic- 
chiere di rofolino , o di vin navicato , fia egli nero , o bian 
co, mofeato , o malvatico, farà femprc più fano, avvcgnacchè 
più gagliardo del noftro vino Santo , o vecchio di monte , a 
caufa dell’ uve ben mature , e concotte dal Sol di Levante . 
Con ciò manterrai vegeto il calor naturale , ed egli potrà la- 
re dell ottime digeftioni , e del buon chilo , c buon fangue , 
rè avrai paura con eflb di troppo infiammarti, perchè 1’ acque 
ti rinfrefeheranno quanto faprai defiderare . Sopra tutto guar- 
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dati dal coito , c dal troppo affaticarti tanto con il corpo , 
quanto con la mente con applicazioni foverchie . Devi altresì 
fuggire una vita oziofa , e fedentaria , ma paffartela allegra- 
mente in palleggi , e convenzioni , per tenere gli fpiriti ri- 
fvegliati e pronti ad efeguirc ogni vitale funzione , e tener in 
moto co’ fluidi tutte le membra , con cfpellerc qualunque 
eferemento , e tener netto da ogni più infenfìbile trafpirazionc 
tutto il corpo . Qucfla per fine farà la tua purga di prevenzio- 
ne ali -ufo dell’ acque di Caldiero , la quale come hai veduto 
non confifle in altro , che in una buona regola di vivere, cui 
continuerai anche per tutto quel tempo , che non folo beverai 
le acque , ma eziandio qualche giorno doppo ; affiorandoti 
che ciò facendo , ti paleranno beniffimo per quella via , che a 
te farà più conferente , con più preftezza , e maggior giova- 
mento , di quello faranno a que’ poveri ingannati , a cui pria 
faranno fiate preferire medicine , firopi , e* cavate di fanguc , 
ed una riftrettiffima dieta , per le quali cofe rimanendo loro 
infievolita la natura, e languido il calor naturale, non poffo- 
no riceverne quel benefizio , onde furono lufingati , e che tu 
fenza tante minchionerie otterrai , come hanno di già confc- 
guito molte perfone , quali fi fono regolate a norma di quan- 
to qui fopra ho infognato , con ifìupor di coloro , che non 
fono per anche arrivati a comprendere come ciò poffa farfi , 
per ciecamente condurfi dietro all’ autorità , ed opinion de gli 
Antichi , ne punto badare alla buona ragione , e foda fpcricrv- 
za , che alla fine fon elleno fole , che vagliono di feorta , e 
poffono fervire di lume per invefligare, ed ifeoprire le più na- 
fcofle proprietà , ed occulte virtù delle cofc della natura. 

CAPITOLO Vili. 

Non ejfer vero , che /’ acqua dì Caldiero , trafportata 
dalla di lei for gente , to/ìo venga a perdere della fua 
virtù , ed alcune avvertente per ben con fervati a . 

T Utti quelli eh’ hanno fcritto dell’ acque Calderianc fin’ 
all'ultimo, che fu il fopranominato Padre Camaldolefe , 
che del 1571. nel fuo Monopanton racolfé tutto ciò eh’ ante- 
cedentemente di effe fu favellato, mentre dimorava egli di dan- 
za 
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za nel Monallerio de’ Padri Camaldolefi d’Avefa ora dirtrutto r 
tutti dilli fono caduti d’accordo, che le fudette acque altrove 
afportandofi perdano molto del proprio valore; anzi Aleardo 
Pmdcmonte giudicava quell’ acqui di così fievole tempra , che 
folo portata mezzo miglio da lungi , venilTc a perdere la metà 
della di lei virtù , che però d’ cfTa favellando lafciò fcritto : 
trasportata p;r dimidum miliarium amittit meditiate»! virtutis refpe- 
£Ih fu£ debilitati s. Ben c vero, che cotefta loro afferzione , non 
la ritrovo fullenuta da ragione alcuna , rè meno fondata fopra 
veruna Ipcrienza, per quanto mi fon prefo briga di leggere tut- 
to quello eh’ dii hanno Jafciato in ileritto, come pure in re- 
plicar varie prove da me con diligenza, e più d’una volta of- 
frivate; ma comecché la principal ragion d'ogni cofa era a que’ 
tempi il paierc, che di clTa veniva formato da un qualch’ nomo 
di credito, così fenz’altro più filofofare, s’andava dietro ad una 
tale autorità , e religiofamente giurandofi nelle parole del pri- 
miero Macftro, pattavano le flette opinioni , come per via di 
fidcicommitto fucccifivamentc ne’portcri , ballando loro per origi- 
ne, e per fuo férmo flabilimento l ettere ufeite dalla bocca d’ 
un qualche Medico accreditato per andarli di mano itT mano 
mantenendo fenz’altro cfame , parendo all’óra enorme temerità 
per non dir facrileggio l’opporli, o difapprovare un antico det- 
to. A me però cui è toccato doppo il lungo filenzio di quafi 
un fecolo , e mezzo di riparlare delle proprietà di quell' acque, 
nè fcorger.do verun fondamento a tale credenza, francamente 
attcrifco eh’ ette nulla perdono della loro naturale virtù > non 
folo afportatc mezzo miglio da lungi, ma nè meno per centi- 
naia di miglia, con le avvertenze, che qui fi daranno . E la 
ragione di quetto mio parere viene avvalorata dal confiderarc , 
che quell’ acqua eflendo femplice e pura, ne venendo comporta 
da varietà di minerali particelle, non c così facile ad alterarli; 
mentre un liquore nulla può perdere del fuo cttcre , e de! pro- 
prio valore, quailora egli non venga fconvolto da qualche in- 
terna fermentazione, che gli rompa la di lui tenitura, c che 
con tal movimento venga a fuggire qualche di lui più volatile 
porzione, onde ne redi sfigurato nelle fue mcnome parti ; quan- 
to meno dunque farà comporto di differenti principi, tanto più 
farà valevole a mantenerfi lo fletto, ed a confervarfi nella me- 
defima forma. D’una sì fatta coftitUZionc nafee per appunto 1’ 
acqua dì Caldicro, avendo per manutentori della di lei fempli- 
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cith* tre fentimenti cioè l’occhio, l'odorato, ed il gufto, che 
tutto dì la teltificano diafana, e chiara fenza fapore, ed odore 
alcuno i laonde fc Tacque di Nocera, del Tettuccio, e molt al- 
tre febbene vengono portate in lontani paefi , e tenute molto 
tempo nelle fpezierie chiufe ne’ fiafehi , poco , o nulla. perdono 
della lor. qualità, per qual caufa quella di Caldicro, che per 
fua natura dobbiamo crederla di più foda tempra, avrà talmen- 
te a fconvolgerfi che per un folo mezzo miglio da lungi tra- 
fportata dalla fua forgente , abbia torto a perdere la metà di qua- 
lunque di lei virtù ? Di più l’acqua del la Regina, e tanta varietà di 
quint’efTenzcdirofoliniedc’vini , che sì per terra, che per mare 
quinci e quindi vengono tra.feriti in ranri diverfi , c sì lontani 
paefi, liquori tutti comporti, o di puri /piriti, o almeno di 
parti fonili, c fommamente volatili, difficiliflìmc a icnerfi ra- 
chiufc con qualunque forte di va/i , o di ampolle, e pure da 
per tutto giungono fenza perdere cos’alcuna della lor forza , 
valore , o qualità? Chi fi potrà poi figurare, che l’acqua di 
Caldiero che tutta flemma fia di così poca durata, e di così 
debole complclfione , eh’ ad ogni parto fi alteri, c venga meno, 
c/Tendo comporta di parti fenza paragone più groflolane, e ma- 
lagevoli a fiaccarli le une dall’ altre? S ella forte una di quell* 
acque termali, la di cui forza, e virtù confirtefle in quel gra- 
do di colore, che le potcfl'c venir comunicato da qualche ful- 
furea miniera , non v’ ha dubbio , che trasferendofi altrove a 
proporzione della difianza , verrebbe ad ifminuirfi , ed anche ad 
cftinguerfi , evaporandoli per iftrada inficine con le ignee parti- 
celle ogni di lei qualità» ma l’aqua di Caldiero per se non è 
nè calda, nc fredda, tutto che nc’tempi freddi paja calda , e ne’ 
caldi fi fenta fredda, quella varietà dipendendo dalla nortra 
fenfazione , quale feguendo il termometro ^dell’aria, cangia di 
fentimento a mifura di quelh prima qualità, che la predomi* 
na , o pure in quella guifa, che fi fa fentire da noi l’acqua te- 
pida , quale toccata da mano calda ci pare fredda , c fe da mi- 
no gelata caldilfima, avvegnaché fappiamo ertere fempre la ftef- 
fa. Ma che occorre con maggiori argomenti andar dimoftran- 
do quanto fia /alfa queft’ antica opinione, quallora la fperienza 
d anno in anno tante volte ha fatto vedere, che Tacque Cal~ 
deriane producono gli flelfilliini effetti tanto in coloro, che T 
hanno prefe dimorando in Verona, o in altri luoghi eziandio 
più lontani, quanto in quegli altri, che fi fono portati a be- 
verie 
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vcrle allo fletto fonte, e eh’ hanno avuto il vantaggio del cft- 
vertimento di così bel villaggio, ed aver villino liberi d’ogni 
domelèica cura , e dalla foggezione, c brighe della Città ; cole 
quali non fono di così picciol rimarco in chi non ha da avere 
altro par capo, che darfi buon tempo, e vivere allegramente 
per prenderle con buona regola , e riceverne tutto il di lor be- 
nefizio . Per altro fe fotte vero , che trafportate per un fblo 
mezzo miglio tanto perdeffero della di loro bontà , in Verona 
quale è dittante dicci miglia, non dovrebbero avere virtù alcu- 
na, nè produrre per confeguenza verun buon effetto, ciò che 
la fperienza ogni anno ha fatto veder il contrario in tanti , eh* 
ivi l'hanno bevute con fommo giovamento, c particolare fol- 
lievo. Per il che io non folo foftengo, che quell' acque ovun- 
que trafportate nulla perdano , ma che più torto migliorino 
condizione ; imperciocché elfendo rotto il labro , o recinto che 
le contengono, e quello rimanendo baffo di letto, e tutto allo 
feoperto, cd efpollo all* immondezze , che fuole portare per aria, 
lo fpirare continuo de’ venti, non fi può a meno sì per l'una 
che per 1' altra cagione, che quelle bevendofi immediatamente 
dalla di loro forgente , non fi venga a feco inghiottire qualche 
impurità sì caduta dall’alto , che follevata dal fondo nello inal- 
zarti de gli di loro molti c frequenti bollimenti. La onde giu- 
dico più fano configlio, anche per quelli, che vicini fi porta- 
no a foggiornare allo ftclfo fónte, di farfele portare a cafa la 
fera, e tenerle al frefeo rachiufe ne vafi di vetro, ed ivi lafciar- 
le ripofare tutta la notte, che la vegnente mattinale ritroveran- 
no più purgate, con qualche benché pochiffimo fèdimento, ed 
anche di miglior guflo nel beverie, perdendo quel fapore di 
terra, e quel poco di tuffo, che può loro efsere comunicato sì 
da gli aliti fotterranei, che dall’alveo, o fondo medefimo . Di' 
più avranno quell’altro vantaggio, che fendo proveduti in cafa 
di qualche quantità di efse tolta ne’ giorni più caldi, e più fc- 
reni, venendo l’aria improvifamente a turbarli, ed a piover di 
notte, potranno feguitare a bever di quella fenza perder tem- 
po coll’ intervallo d una o più giornate , come foventc accade 
a coloro che ogni mattina le vanno a prendere al fonte. Per- 
chè fuccedendo un tal cafo , nè efsendo più buone a catifa dell’ 
acqua piovana con cui vengono a mifchiarfi, ed intorbidarli , 
fi d’uopo ch‘afpettino qualche giorno, perchè fi purifichino, 
e ritornino alla ftefsa bontà di prima, con non poco difcapitQ 
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ai quel benefizio , cui Cogliono produrre bevute di fèguito , e 
fenza interruzione di tempo . Così quelli che defidereranno di 
beverie ftando in Verona, o in altre Città più lontane , invie- 
ranno a prenderle con barili di legno, o con altra forte di va- 
fi , quali non abbiano alcun odore , e ben lavati ferii riempiere 
d’acqua della più netta, fenza arena , nè fabbia , di cui carica- 
tone un animale fc la faranno portare alle proprie abitazioni , 
ove giunta fi porrà a ripofare cogli fteflì vafi nella cantina , o 
in qualche altro luogo afeiutto , e frefeo, o pure fi travafarà in 
fiafehi di vetro ben otturati con corteccia di fovcro , perchè 
meglio fi confervi . So che ad alcuni parerà ftrano l'avvifo qui 
fopra da me recato di feria caricare del tutto fpogliata dalla di 
lei arena , la qU3l cofa non è fiata più praticata , mentre fi 
legge ne* fopra menzionati Autori l’efpreflo configlio di mai 
riempiere alcun vafo fenza porvi qualche porzione della fudder- 
ta, figurandoli con effe di meglio prefervare la di lei .virtù . 
Però come che quefta non può fervire ad altro , che ad intor- 
bidarla nel commovimento del viaggio , così non avendo feco 
a far cofa veruna , gioverà imbottarla fola , monda , c pura , 
con folamente avvertire di fer ciò in tempo caldo, afeiutto, e 
fcreno, nel quale ha ella tutta la fua perfezione. 

CAPITOLO IX. 

Come , quando , e in che quantità ft debbano prendere 
l' acque di Caldiero. 

P RcmefTa la di già da me preferita buona regola di vivere, e 
abbafianza provveduto d’acqua tratta dalla forgente in tem- 
po afeiutto, caldo, e fcreno, due o tre giorni dopno che 
farà fatta la Luna del mefe di Luglio , che farà la fiagione 
più condicevole e propria per beveria, darai principio nella fc- 
guente maniera . Fatto giorno , e dopo d’avere a fufficienza 
dormito, che dovrà efTcrc almeno verfo le dicci ore della mat- 
tina, dalla cantina ti ferai portare fulla fineftra della tua fianza 
una inghifiara dell’acqua fuddetta , e quivi lafciandola accioc- 
ché mentre tu ti vai vertendo quella fi attemperi , fi modifi- 
chi c s’uniformi al giornaliere temperamento dell’aria , che fi 
refpira, non dovendo quefta efier nè più calda , nè più fredda 
del medefimo ambiente , per fuggire con fomigliantc riguardo 
ogn’ inconveniente , che potette inforgere bevendola troppo ag- 
ghiacciata , o altrimentc 5 darai di piglio ad una tazza , quale di 
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pefo contenga una libra fottile d’acqua , e quella riempita an- 
derai bevendo palleggiandovi pofcia dietro fin a tanto , che 
non Tenti più la dett’ acqua nello ftomaco , la qual cofa facce- 
dendo, torto ne prenderai un’altra tazza , e così facendo, an- 
che un’altra, che farà la terza e ultima tazza , quale bevuta , 
baderà per quel primo giorno , continuando dopo un non fà- 
ticofo palleggio , per facilitare ad ella con tal piacevole movi- 
mento da qualche parte l’ufcita . Il giorno feguente fìttene di 
già trarre all' ora ftefla dalla cantina libre quattro , fi anderanno 
bevendo come fopra, interponendovi qualche intervallo di tem- 
po fra una tazza e l’altra per non aggravare il ventricolo tutto 
in un colpo , inghiottendola pianpiano fenza tracannarla , e così 
accrefcendone ogni giorno una libra fottile, anderai continuando 
fino alla Luna piena , con oflcrvare , che guidamente venga a 
cadere il plenilunio nell’ undecima giornata della pozione deli' 
acque, che farà per appunto di libre tredici , cioè la maggior 
dote, quale non devi oltrepaflare j ma come che lei andato crc- 
feendo di giorno in giorno una tazza o fu una libra di erte 
con il crelcer della luna , così doppo anderai diminuendo pari- 
menti una tazza al giorno , con il calare della medefima Lu- 
na, ciò continuando fino che arrivi alle tre tazze o libre, che 
furono la dofe della prima giornata . Per giungere al qual ter- 
mine vi fi ricercano altre dieci giornate, nel qual tempo avrai 
finito di bevcr Tacque, che faranno per appunto tre fettimane 
compiute , cioè giorni ventuno , nelli quali ne avrai bevuto 
libre cento feflantatrè in tutto . Quale fomma farà la dofe or- 
dinaria, e la più proporzionata al maggior numero di perfone. 
Se di quelle però ve ne folle tal’ una di più roburta compleffio- 
ne dell’ ordinario , e che il di lei flomaco ne potelfe portare 
maggior quantità , fenza rertare aggravato , potrà prendere una 
tazza più grande , e che contenga più d’una libra, cioè quella 
quantità , che richieda il bifogno , e che indicano le proprie 
indifpofizioni , del che potrà configliarfi con il fuo Medico affi- 
liente . Per la ftelTa ragione chiunque forte al contrario di più 
debole temperamento, minorerà la grandezza della tazza a mi- 
fura , e a portata delle fue forze con ridurla fino alla picco- 
lezza , che contenga una fola mezza libra , qual’ è la minor 
dofe, che fi polla prendere acciò Tacque fiano valevoli, c pof- 
fano fare qualche buona operazione : oflervando nulladimeno 
fempre l’antedetta regola di cominciare dalle tre tazze , fiano 
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pofcia quelle picciolc , o grandi , c di giorno in giorno afccn- 
dere fino alle trcdeci , con bcvcrne Tempre una di più per fino 
a quella fomma, c poi di difendere per gli fletti gradi da una 
mattina all’altra, fin’a tanto, che fi ritorni al ternario numero 
di prima, feguendo così nel crefcere, che nel calare il periodo 
Lunare. Quanto poi alla Luna, febbene quella di Luglio d'or- 
dinario è la più a propofito per un tal affare, non refla però, 
che potendo in qualche anno anticipare il calore cflivo, e po- 
fporre a cagione delle irregolarità de’ venti, che poffono fpirarc 
da varie parti , non vi fiano deile nuove lunazioni in altro 
tempo acconcie, quallora ciò accada per anticipare , e del pari 
pofporre un3 tale bevanda} Che perciò farà d’uopo conformarfi 
ogn'anno al corfb della flagione » anzi per maggiormente am- 
pliare la regola tutte quelle nuove Lunazioni , quali verranno 
a cadere fra li venti due del mefe di Giugno fino alti cinque 
o fé i d’Agoflo , potranno effere a propofito per quella faccenda} 
che vuol dire cominciando dal folflizio in cui principia la fiate, 
e fino che il fole con il moto Tuo proprio feorra tutta TEcclitica. 
del Granchio, e anche la metà di quella del Leone , purché l’ultimo 
novilunio avvenga dentro la prima léttimana d’Agoflo, a fine che 
parimente dentro lo fletto mefe fi poffa terminare tuttala pozione 
dell' acque. Imperciocché allongandofi all’ora le notti, e venendoli 
a rinfrefeare l'aria, e per confcgucnza un poco a reflringere gli 
canali onde hanno a pattare , può da ciò venir loro difficoltata 
Tuffiti, e non ettcre tanto giovevoli all’umano individuo. 

So chequi vi potrà etter tal uno, i! quale facendofi beffe di que- 
llo mio novello fiflema, e venendogli in mente quel triviale pro- 
verbio: Cofa ha da fare la luna co’ gamberi-, del pari dica,cofa ha da 
far ella con Tacque diCaldiero? Anzi vie più rinforzi le rifa, per 
non leggere verun Autore, che punto fi fia immaginato , nè fatto 
parola d’una fintile lunare regola di prender acque, non folo in fra 
quelli ch’hanno feritto dclTacque calderine, ma eziandio niuno 
di quei moltiffimi ch’hanno fitto menzione di tant’altre acque mi' 
nerali , quali fi bevono in mole’ altri paefi , e provincie d’Europa, 
e tanto maggiormente , quanto che fin ora fono fiate Tempre be- 
vute lènza tante offervazioni lunari con gran giovamento di tante 
migliaia d’infermi. Per rifondere a fomiglianti obbiezioni prima 
dirò, per non effere mai flato gambero , nè punto intendermela con 
fi fette beflic, non poter io decidere, fe la luna fi abbia da fare o 
no con cotefti animali; ma bensì come uomo, come Medico, 
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come Fifico, poter francamente aderire aver ella molto che fare 
cogli Uomini, e con queft’acqueo elemento . Imperciocché chi non 
vede con cotidianc fpcrienze quanto polla la Luna coi fuoi novi* 
lunj, e pleniluni, e con il di lei calar, e crcfcer di lume ne’ mali 
caduchi, nell’apoplefie , ne gliafmatici, nelle febbri flette peftilenti, 
diminuendo con pan grado, ed accrefcendo anch’elleno la loro 
malizia, e poi in tant’ altri mali , e fluflioni articolari, e ne’mem- 
ftrui donnefehi , e mutazioni de* tempi per il gran predominio , che 
quello pianeta tiene co’fluidi de corpi animati . Anzi tanta è la giu- 
rifdizionc , che viene penfato tenere la luna fopra dell’acqua di qucfla 
terra, che molti de’più granfilof finti fi fono portati a credere elTer 
ella la fola cagione dclfluflo , erellullo del mare , ciò producendo 
con rivolgere la di lei vaftiifima mole, e variamente premere co- 
tella noftra atmosfera, regolando con alternato equilibrio gli ab- 
baiamenti, e le gonfiezze dell’acqueo elemento j cquantunque alla 
fperienza, e fenfazionc del tatto nulla paja, che ribaldino gli raggi 
lunari, tuttoché uniti, e concentrati nel picrici fuoco duna gran 
lente criflallina, non fi può per tanto negare ciò che chiaramente, 
e ad occhi aperti fi feorge , quanto che pollano eglino oprare nella 
fluidiffima , e potente materia della luce, riverberando di notte rem pò 
fopra di cotcftó noftro emisfero l’oppofto , e ardente fplendore del 
Sole. Per quello riguarda pofeia che ntun fcrittore abbia ciò accen- 
nato, da quello non fi può inferire, che quella mia nuova regola 
non polla effere giovevole e propria. Quante cofe fi vanno di giorno 
in giorno (coprendo, particolarmente nella pratica Medica, che 
dianzi non fono pattati per la mente a vcrun proiettore, nè fi può 
veder il tutto in un colpo, molte ettendo le verità, ciré tuttavia 
rimangono occulte, lo difcoprimentod’ogni una delle quali dipende 
dal proprio dettino, efelicittìmi fi pottono chiamare que' tempi in 
cui fi manifitta qualche nafeofa proprietà della natura. Quanto poi 
alla fperienza di coloro, che finz’alcun riguardo alla Luna le hanno 
fin ora bevute con loro profitto, io qui non pretendo impugnare 
una tal cofaj ma bensì attcrifco cttere molto più falutcvole l’or- 
dine da me qui di fopra deferitto. Che però chiunque vuole bever le 
acque di Caldiero , configlio ad efattamente feguirlo per riportarne 
tutto il di lor benefizio; quale tanto maegiore glielo prometto, 
quanto più ca'da , e ficca farà quella Lunazione in cui s’incontrerà a 
prenderle , ettendo due qualità , che le rendono (òmmamente per- 
fette, con modificare, e corregere l’umido, e freddo temperamen- 
to comune e naturale {fogni acqua. 
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LETTERA 

DI N.N» MEDICO GALENICO DI VILLA 


Ad un nitro Medico Galenico della Città di Verona. 


Apitatomf non ha molto per opera dell’ amor 
Volìro il Librattolo del Mondo Ingannato da Falji 
Medici del Dottor Giufeppe Gazala ; cd avendolo , 
in que' pochi rimafuglj di tempo che m’ avanza- 
no, più d’una fiata letto c riletto; coll’ occafio- 
nc di ricarvene in quello foglio mille ringrazia- 
menti, e mille atteftatti di obbligo, mi veggo parimente affret- 
to di dover a voi circa il medefimo cfporrc l’animo mio, o 
dirò meglio, la malinconia y ’el batticuore, che mi forprende . 
Voi fapete, e non occorre, che ve’l richiami a memoria , co- 
me la Medicina Galenica pel digredito quali univcrfale, in cui 
ora fi ritrova, è oggi mai tanto fui rifehio di precipitare c di 
perderli, che fé la bontà del Signore con uno de’fuoi miracoli 
non la foflcnta , quella Reina de’ corpi e degli afferei degli uo- 
mini, la quale per tanti fccoli ha dominato con fovranità, e 
rifpetto, converrà finalmente che ceda e fi ritiri, c con vergo- 
gna e di lei e de’ nollri , o s’afconda, o prenda cliglio dal 
Mondo . Jmperochè , oltre d’cflcr fatta il dcrifo, c la favola 
per fin del volgo più vile, i battibugl;, e le riffe , che ha ec- 
citati da per tutto, e vi eccita, tali, c tanti elfi fono , che al 
folo immaginarmeli anche per via d’ un' fogno tutto tutto mi 
raccapriccio da capo a piedi, e al folo udirli raccontare così a 
mezz'aria mi fi gela d' intorno dall’ orrore fanguc, bile, c pitui- 
ta. Con tutto ciò alla cola lì potrebbe dar pnfiaporto, cd im- 
prestare falla di lei fàccia il noflro filofofico tranfeat; fo le pcr- 
fonc di lettere, gente per ogni verfo, e m affi me per gl'intcrcf- 
fi particolari fempre onerofa e violenta, di tanto in tanto non 
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dattero come campana a martella, nè fi mettettero con delle 
grida e futturri a rifvegliare il cane che dorme. Prevedendo io 
perciò, che dal Libro di quefto facrilego conculcatore del Ga« 
lenifmo neoterico, fara il Mondo almeno per vie più ingelofir- 
fi, e rivoltarli ; che l'applaufo il quale averi certamente a con- 
feguire, non fervirà che a maggiormente iconvolgere li agitici 
ed a fittar li (con volti, e che finalmente, oltre 1’ accrelcimcnto 
de’ noftri difeapiti e nella riputazione, e nella borfa, i Chirur- 
ghi c Speziali , noftri Confederati , ne averan st gran lcotta , che 
il tremuoto di Efefo , riferito , fé non erro , dal noftro Divino 
Ippocrate nel terzo Libro de Flatibns , non fece tante ftragi , e 
rovine alle vite, e cafc di que’ miferi Cittadini, farei di parere, 
non mica per far piegar gl’ infleffibili e coloro, che fi decanta- 
tane per illuminati, ma per tenere almeno in offizio i più zot- 
tici, e nell’inganno i parziali, che l’ AfTemblca, ora la Dio mer- 
cè dominante, de’ noftri Galenici, fotta la direzione del Capo, 
il quale ha dalla natura , e dall'arte ottenuto veramente urt 
fòrtimento di qualità proprie per formare la lagoma d’ un Ga- 
lenifta in Gittone, fi difponefte a far rifpondere a quefto Libro 
altrettanto fediziofo, che rovinofo, obligando qualche noftro 
Valentuomo , le pur ve n’ è, o qualche altro degli amorevoli 
noftri ad impiegare per impugnarlo a diritto, e fiotto de’ fuor 
talenti . Dovendo voi principalmente reftar avvertito ( c fia 
detto qui tra noi due ) che quefta almeno è la volta, in cur; 
tanta n’è l’importanza e l’aggravio, che fi dee dalla noftra Afi 
femblea metter da un canto per tal effetto l’ ipocri fia, 1* avari- 
zia, la fordidezza, l’invidia, la fpilorceria , la fimulazionc , e 
cent altre vigliaccherie faortaliffime al Partito , le quali con 
mio gran crepacuore fo pur troppo che regnano per maggior 
noftro incarico in taluni della noftra per non dir altro benedet- 
ta pattuglia. Io per me, quantunque Medico di Villa, che vuol 
dire per parlar da Filofòfo , il blitri del moderno Galenico Pe- 
tipato, m’offerifco, per far lafelva, di concorrere con qualche 
palio d’ Anacreonte, di Trimegifto, del Gianduno, Tatarctto , 
del Zimara, e per fino di Bartolo, Baldo, Merlin Coccai , c 
Stuppino; e per far la fpefa della Stampa, quanto mai farà per 
dovermi fopravanzare dal ritratto di polli , di rape, di mi- 
gliaccj , e d’altri limili regali, che dalla fimplicità di quefte 
buone anime, alle quali caritativamente affilio, foglio di quando 
in quando rifeuotere. Voglio per tanto fperarc, che voi non fa- - 
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j i“cts per ritirarvi dal maneggio di sì rilevante negozio , procu- 

1 r a ndo malfimamcnte di far bene concepire alla ftitichezza d’ al- 

cuni la gravità y l’ importanza, e 1’ an fiato prcmurofiitimo dell’ 
affare; mentre non rapendovi altro che dire fé non che Sapien- 
ti panca i e che vi ftia Tempre a cuore il maflìmo dc’noffri a- 
forifmi, *Art longa , vita brevis , coll’ augurarvi profperità, e 
buon fucceflo, mi raffermo. 

Di V. S. EccclL 

jAgfiA ovgg vy. QA . V? re fe jì hS S fé 

VvbsJH* vWm?* 

Lettera di Rifpo/ìa di N. N. Medico Galenico 
della Città di Verona. 

C omprendo benifttmo dalla Lettera che mi fcrivete, quan- 
to voi fiate agitato da penfieri per la tema , che il Li- 
bro di quel Fanatico ed incontri l'approvazione del Pub- 
blico , e precipiti l’interefse de’noftri. Voi per verità» 
Te debbo dirvela fchiettamente, non v’apponete al vero: e le 
voftre malinconie fono pur troppo grulle , e fincere , come i 
voftri timori altrettanto legittimi , che ben fondati . Già 1’ ap- 

{ daufo del Libro c univerfalc, c le reiterate edizioni ne fon 
a dimoflrazionc più forte; già il Mondo va fofsopra, ed in 
quefle convulfioni è più che certo il noftro danno, più che 
mortale la piaga del Galcnifmo, e inevitabile da ogni banda fi- 
milmentc il discapito , che il diferedito noftro . Ma circa poi 
la Rifpofta, da voi con sì gran caldo fuggeritami , io non fo 
che vi dire , nè a qual de’ lati piegarmi; conciofiachè da una 
parte confide rando la neceflìtà del rimedio, e dall' altra la dif- 
ficoltà della cura, dove mi anima l’urgenza della diftfa, la gra- 
vità dell’ impegno e mi fovverte, e m’atterra. Ciò non ottan- 
te, per ben fervirvi, o per dir meglio per ben fervile al Par- 
tito , non mancherò di coglier il tempo , nel quale il Capo 
della Galènica noftra Aftemblca , fciolto dalle occupazioni sì 
delle vifite degli infermi, come degli Oratorj , poffa concèdèr- 
mi un’abboccamento, ma ferio; e vi prometto in tal punto , 
che non defifterò con tutte le mie forze d’infinuarli la premu- 
ra d’una convocazione degli ineercfTati, di farli ben concepire 
il frangente in cui liama, e l’efigcnza d’una pronta , e valida 
» ripa- 
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riparazione, e di inoltrarli ancora efficacemente, che quello è 
vanità o pazzia, pigliare la cofa per la punta, non che pel 
traverfo, o dal’ taglio. Ingegnerommi adunque d' obbligarlo , eh* 
egli arringa, fé fia potàbile, ciafcheduno de’Noftri a più vio- 
lentemente appaffionarfi nella caufa , a più fèrvidamente accalo- 
rirfi nell’ ardore della ripulii , dudiando di far concorrere per 
la fabbrica d’ un’ Apologetico , chi col difegno, chi col materia- 
le , chi con la fpefa , e quando fi trovaffe alcuno che non fbf- 
fe buono da tanto , fapendo noi quanto vaglion gli fch'erni , e 
le rifate, d’ indurlo almeno ad aggradir l’Avverfario o con i 
morii, o con i calzi. Ma, fe debbo tornarvi a dire con tutta 
ingenuità quel che Tento , e fe non vogliamo lufingarci fu E 
meglio, o dire per contradire; dubito molto, e n’ho evi- 
denza e caparra, che qualunque noftra Rifpofta non fia per riu- 
feire, che un Guazzabuglio, o un Trambuflo; mentre, cono- 
feendo io tutti i nodrl, e come da tu per tu ciafcheduno, fe 
invano per lacenfurad’un Libro, che ha tutto il credito, e fli- 
ma, noi fareffimo per ricercare da loro, fu ‘Scienza , mediocri- 
tà , e buon fenfo; lafcio penfar a voi , fc li potrebbe da eHi 
ottenere ingegno, Giudicio, e Culo, che fa il foftanziale de’ 
Savj , c la differenza de’ Dotti . Imperocché già è pur troppo 
noto, notilfimo , che i più accreditati tra’Nodri , come più 
vecchj, e confumati nel mediere, l'hanno altre volte sì fatai 
mente fgarrata nella pubblicazione de’ Libri , che per loro la 
flampa è fiata come uno fcoglio , dove miferamente fi fono 
franti, e periti; che l’ averli ancora impacciato pe una fola fia- 
ta con gli Impreflori , e Librai, e quanto per età le s’ avellerò 
imparentati con il gran Diavolo, c peggio; e che per loro fi- 
nalmente a bon calcolarla s’è ritrovato, che il Torchio, per 
dirvclo con una grazia delle nodrc Retoriche, ha lor fpremu- 
to più fangue che fudore, e più rolfore che inchioflro. Nè fo- 
llmente è lor avvenuto un così fatto difaflro ( il che c da 
doverfi attentamente olfcrvarc ) in Opere di Medicina, e dell’ 
Arte, refe a quell’ora, mercè i gran difètti, e fciocchezze , o 
difprcgievoli , o neglette; ma eziandio il finidro tanto fulle lor 
divotc , e fpi rituali s' è flcfo, come farebbe a dir Panegirici , 
Dottrine Cri dia ne , Elogi, Vite, e Relazioni di Santi da lor 
divulgate, che chiunque ha fenfo d’umanità, per la difavventti- 
ra , e diserta, oltremodo ne ruggirebbe, d' affanno in un’iflef- 
fo tempo, e di dolore doppiando. Or, fe da quedi, che final- 
mente 
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mente fono i noftri Eroi, le noftre Colonne, gli Achilli no- 
Uri , e Morganti , non ha rifeoffo la noftra Galenica fetta , che 
difonore e confufione ; immaginatevi ciò che può ella mai fpe- 
rare da dieci o dodeci giovinaftri , noflri candidati e fetta- 
rj , parte falvati da battaglie, parte fcampati dalle difgrazie, e 
tutti tutti o jeri o jeri l’altro ufeiti, chi da una Gramatica 
ftorpia, chi da una Logica fpcdalenga , e chi da un corfo di 
Filofofia muffo , rancio, e fpallato. Certamente, che una ri-' 
porta di gente così magra, e di cervelli tanto indifpofti, oltre 
clic con le inezie ed infulfaggini Vergognerebbe il Partito, con 
i fconcj e sboccati parlari ftomacherebbe il comune } guai , fé 
cadeffe nelle mani o de' giurati noftri Avverfarj, o de‘ fedotti 
ed apoftatati dalle noftre fentenze, farebbe atta, chi noi vede? 
a folamente confermare vie più nell’ opinione i favorevoli al 
Libro Anti-Galenico , a divertire dall’ indifferenza i neutrali ed 
ambigui , ed a fraftornare dal determinarli a prò noftro i già 
propenfi, e quali affatto inchinati. Aggiungete per ultimo a tut- 
to quello , che avendo alcuni de’ primi medicato in Villa per 

10 fpazio di quafi tutta la loro vita, s’è in un grandiflimo 
timore, che poffan dare, componendo la Rifpofla, in fraft 
baffe, fuccidc, e ruftichevoli . Altri avvezzi folamente fin dalla 
lor gioventù a maneggiare la sfeja con i ragazzi in una fcuola 
dell’ Emmanuelle , oltre che farebbe fempre il loro ftile , per- 
mettetemi che ve lo dica con de’ termini nuovi , Boccacevole , e 
Fidetizianoj fi dubita molto da ognuno, eh’ elft non rccarebbe- 
ro alla controverfìa , che i lor Pendatefifmi, e Caloandrifmi , e 
finalmente ritrovandofi taluno degli ultimi, cambiate l’armi di 
Soldato in quelle di Medico ( forfè per uccidere più impune — 
mente ) con un privilegio rubbaro , meffofi in pochi meli a 
toccar il polfo : avvegnaché fopra lui , come perpendicolo , tutto 

11 pefo del Mondo ingannato f« ne caggia, e l’Affemblea fi pofla 
ifperanzire di ridurlo, qual Campione , ad impreftarci almeno il 
nome fuo, confiderate, fc può coftui fenza fondamento di Let- 
tere altro comunicare alla caufa, che i gcntilifGmi tropi dell’ 
Oceano imbofehito, che le fpiritofc antitefi del Canocchiale „iriflote- 
licoy e che le fenfate, ed innocenti mordacità dell’ ^Aretino . La- 
feio di dirvi, che vi farebbe ancora un’altro de’ più arrabbiati 
tra 'noftri confidenti, e parziali, il quale per edere invafato da 
Spirito di poefia balzana ,v frenetica , e rimbombante; potrebbe 
almeno con delle Marinefche , e Batifievoli ventofità ingraziofire 

quel 
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quel nobil titolo, che folle per doverli mettere da’noftri all’ope- 
ra meditata; qualora il fiele, che il rode ; per vederfi tenuto 
tenuto anche al di fotto della cirmaccia de’ Poetaftri, e le pe- 
ripezie fatali d' alcune fue Lifandre , e Bovi £ intona tanto non 
ce l’ averterò da poco in qui buttato di fello , che appena ce 
lo potiamo aflìcurare d’ averlo per correttor degli erorri di 
Stampa, o pur uno de’ quotizati , e concorrenti alla fpefa. 

Ma che che fu di tutte quelle, veramente grandi, e terri- 
bili difficolti , voglio buonamente pervadermi , e parmi di po- 
tetelo compromettere, che fari finalmente determinato dall’ 
Artcmblea di rifponderc, mentre fapetc , che il nollro illituto 
» c di far fempre qualche cofa , bene o male che fia ; e che ba- 
lla di appagare con l’apparenza il comune degli uomini , che " 
per edere, com’è noto, llolido ed ignorante, non averi tclla 
da pefeare sìa fondo, nè occhi da conofcere, come fi vede pal- 
pabilmente ad ognora, che noi tutto dì a fue fpefe tanto dol- 
cemente il trallulliamo . Acchetate dunque i torbidi fintomi deh 
le vollre pur troppo cupe malinconie, c proccurate di calma- 
re l’ agitazione del fangue , in quella funeftiflima parocochimia , 
bifogna dirvelo fecundum artem , un poco troppo pletborico , e 
fmcatartico . Nè fia per darvi noja il fracaflo prelente dell'opera 
di quello nollro Contradittore, perchè il merito de’ Libri ha 
le fue llagioni , come le tengono i frutti . Balla , che fi oppri- 
ma, o fi confonda la meraviglia nel nafcerc ; che la riputazio- 
ne quando è diretta dalla novità non può llar molto a crolla- 
re , o a dar nel lecco , o ne’ rotti. Polciacchè, le dipenderti! 
dal merito il buon concetto del Pubblico ; anzi fe il Mondo ri- 
compcnfaffe i meritevoli veri , e non più torto le apparenze del 
merito, oh Dio, farebbe prima di tutte l’arte noftra ad effere 
generalmente vilipefa, e calpcftata ; e fi verrebbe in un’attimo 
non folamente cacciata fuori di quella terra abitabile per fin da’ 
putti con le (affatto , e co' filchj , ma confinata eziandio fino di 
là trenta miglia da i Satelliti Gioviali e Saturnini , e forfè più di 
quaranta da i fpazj immaginari della noftra fincategorcmatica > 
e (peculati vidima Peripatetica Scuola. E rello. 

Di V. S. Eccell. 


9 

P. S. 
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I N quefto punto mi fopraggiunge un Amico fimo, c dor* 
to , ? cui per eflcr de i più confidenti che abbiamo , 
ho dovuto per varj e giudi motivi far confidenza di tut- 
to, e mi ha opportunamente fuggerito, che ficcome ap- 
prova la rilbluzione di attaccar 1’ avverfario ed abbatterlo, fé 
fi può con una buona rifpofta , così l’ è venuto iti fofperto , 
che addoffandofi noi quefto incarico , non vi porta effere nella 
noftra Affemblea nè capacità, nè talento, che vaglia per quefto 
effetto a foftenerlo con fòrza. Pofcia che de’ tre ordini di per- 
dine, che compongono il Mondo razionale, cioè de i veramen- 
mente dotti , de i mediocremente verfati , e degli affatto igno- 
ranti, ad uno puramente qual è queft’ ultimo, come plebe, che 
fi appaga facilmente di ogni cofa , anche delle contumelie, vitu- 
perj, ed impofture, penfà egli, che poffano compiacere i noftri 
cari Galenici, e che fenza malagevolezza, e ftòrcimento s’avrà 
da noi l'intento di raggirarlo a noftro modo tenendolo férmo, 
e collante, come un'animale da Toma, al noftro palo. Ricor- 
da perciò egli ( ed oh con quanto avvedimento! ) che effendo 
cofa impoffibile appaggar quelli del primo flato, per aver fchiulé 
elfi le palpebre, e molto ben forati i pori della meninge, noti 
può che effere rifehio vano ed inutile affannarli dietro a feor- 
ticar una pelle , che mai farebbe per cedere , o per arrenderli ; 
tanto più che il loro numero è sì fcarfo , sì tenue, e fparpa- 
gliato , che non merita l’ attenzione d’ un fido , non che il fu- 
dore, c la fatica di molti. Refta fido , egli qui mi foggiunfè, 
che voi tentiate d’incalzar bene il fecondo ; il quale , c non 
avendo aperti gli occhi che balli , e rolicchiando ancora così 
all'orba gli avanzi de gli Antichi, fe gli farete una Difefà , nè 
tutto arricciata , nè troppo ancor negligente , ma che tra il 
dozzinale, ed il fino tenga un tal mezzo, che più dia gufto , 
che addottrini; vi fo dire, che gran fatto egli non tarderà, fc 
da voi alieno, o contrario, a fàrfi voftro, e ad inginocch rarfi 
per così dire, dinanzi a voi; o fe de’ voftr» c Galenifta Cor- 
porato, in avvenire corrervi dietro, come un matto, e recarli 
a gloria d’effer con voi, e dc'voftri in corpo, in anima , in- 
tus & in cute y e f« v’è ancota di più. Ma qui fovvenitevi 

( anda- 
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( andava egli replicando con voce alta ) che fé volete un’Apo- 
logià, che sbaraglj, e metta lo (lecco nelle pupille de’voflri 
contradittori , bifogna che in ella vi fi lodi fenza rilèrbo, fcn- 
za difcrezione, tutto a difmifura, tutto all’ eccedo l'antichità » 
che Aridotilc, che Ippoccrate , che Galeno fiano Tempre per 
voi gli infallibili. Tempre gli inceri Turabili , Tempre i divini; c 
che. Te v’è al Mondo FiloTofia, che debba, o meriti eli Co v ri- 
dare, fi Tari vedere, che la Peripatetica per la Tua eccellenza 
Zìi per fin la Molàica, e l'jftdfiKìma indila al noflro Progeni- 
tore Adamo, che tra le mediche Facoltà la Ippocratica, o fia 
la Galenica è quella della appunto, che Tu riputata meritevole 
d’aver queft’onore d’edere data efercitata da’ Patriarchi , da’ Pro- 
fèti, e dal gan Sinedrio della Sinagoga, e che un Dio parimen- 
te non ebbe a Tdegno di comunicarla, fia per rivelazione, fia 
per colloquio, al più Faggio Re degli Ebrei. Per oppodo, vol- 
tando voi la medaglia, vi rovcrlèrete a quattro braccia, Te mai 
le avede, contro le FiloTofie moderne, c malfime la CorpuTcu- 
lare, e Cartefiana, modrando, quantunque non Todc qui il Tuo 
nicchio , che ella è non fidamente tutta fuori de i gangheri , 
ma che contradicendo oltre del vero a Te della, mette guerra 
da per tutto, ove s’incontra, o s’ azzuffa, Tmantellando e ab- 
battendo la Società, il Commercio, la Religione, la Divihità , 
e per fin il Diavolo, Te pur lo crede. A quede vere, e Tode 
ponderazioni io non volli rifpondere, Te non con un Togghigno, 
anche a labbra Ferrate, Tapendo che nella nodra Aflcmblca non 
v’ è chi poltegga capitale sì pingue per TodisTare , nò pur per 
via di vighetu, e tratte immaginarie, a ciò, che ricercarebbc 
un debito sì rilevante, e sì pieno» gli dilli bene (e qui fi chiudi 
il diTcorlò ) che mai venendo il caTo di dover noi riTpondere 
al lihricciuolo importuno di quedo nuovo Centratore , averemmo 
altrove un Confederato, anzi un Eroe, il quale adempirà com- 
piutamente al Tuggerito da lui , Toccorrendo la brigata con de’ 
Rifleflì da far impazzire per giubilo e Partitanti, e Partito. H 
quando ancora folle egli o sbilanciato, o eforbitante, o indi- 
gedo, ciò non odante il gabbo Farà così ben ordito, ch’egli 
farà Tempre a nodro prò qualche impreflione negli feemi o 
ledati , o vogliam dire in coloro, che Tono nè tutto crudi > 
nè tutto cotti. 

E di nuovo &c. 


CO- 
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COPIA DELL’ARTICOLO V, 


del tomo XXVII. del Giornale de' 

Letterati d' Italia. 

A filine del corpo eflendo forfè la fola di quelle 
co fe , che l’uomo più ardentemente ricerca, e 
nel medefimo tempo più negligentemente tralcu- 
ra; il faggio Autore di quella Operetta, per ri- 
mediare dal canto fuo al principale di quello di- 
fordinc, il quale confillc nella fpenfierata elezione 
del Medico, (limolato più da zelo di carità verfo il proflimo , 
che da motivo di gloria , o d’ interefle , ha llefo in alcuni Di- 
fcorlì , de’qualifolamcntc cinque ci ha lafciato compiti, non tan- 
to la delcrizione della natura e maleficio di sì gravillimo erro- 
re, che la dottrina del difinganno e correzion del medefimo . 
E per cert?>, le fi dee far giullizia al vero, quantunque Opere 
di tal fatta ne abbia il mondo, e delle dotte e delle infigni, la 
motivata del Sig. Dottore Gazola, e per eflere chiara, llringa- 
ta, e dillefa con amenità ed a portata cf ognuno, merita, che ap- 
punto chi che fia , fe non è del tutto cieco , o grandemente affa- 
feinato, faccia di lei quel conto, che l’importanza di sì rilevante 
negozio richiede. Perciò lode c gratitudine fomma doverà lempre 
chiunque farà per leggerla, al Signor Dottore Giovan Ranfia Ga- 
%ola, fratello dell’Autore, ed Avvocato e Giudice Fifcale mente* 
voliamo della Ducal Camera nella fua Patria ; il quale fe nella mor- 
te del Sig. Dottor Giufeppe ha giullamente riconolciùto , che egli 
non tanto è rimallo privo di perfona, che facea gran parte dell’ 
onor di fua cafa, quanto la città di Verona d’un foggetto egual- 
mente proporzionato a renderla illuminata che illuflre , s’ è parimen- 
te indotto a non voler celare alla cognizione d’ognuno quelli po- 
chi ragionamenti, da’ qua li con gran fondamento fi crede che fia 
per dover l’uomo ricavare, fe da sè appollatamente non fi benda 
gli occhi, molti e gran vantaggi a prò e giovamento della fa- 
iute del corpo, giudicando, efie nel fottrarli alla luce del pub- 
blico averebbe fatte in una fola due graviìTime perdite, e reca- 
ti al mondo que’ medefimi danni che v’apporta 1’ imperizia d'un 
Medico, c che l’Qpera valorofamcnte combatte, e ’dillrugge. 

Ma prima d’entrare a dar ragguaglio del contenuto dc’mede- 

defimi , 
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fimi, conforme l’obbligo del nodro idituto ci fàrem lecito pré^ 
mettere in ridretto qualche cofa dell’ Autore , il cui giudicio cd 
ingegno bifogna dire che folle molto didimo da’ dozzinali e vol- 
gari} mentre allevato, come gli altri, con gli errori e pregiudici 
delle folite fcuole, appena metfo il piede nell’ uni verfità di Pado- 
va, per apprendervi la medicina, c la matematica, non mancò 
di todo darli alla ricerca e prevvedimento di quedi dudj, la col- 
tivazione de’ quali dipendendo più dall’incontro d’una buona for- 
te, che dalla felicità e pervicacia della mente, modra ne’ Tuoi 
fpontanei amatori un naturale ed un gudo, altrettanto draordina- 
rio che fino. Quivi dunque fiuto la difciplina de i più celebri 
maedri , che fioriflcro in quelle cattedre, podofi all’ applicazione di 
luti’ altra Filofofia, che ordinariamente nelle città d’Italia non fi 
legge, avvegnacchè in fua Patria avede fatti i Tuoi cord, cdifefecon 
applaulb a quell’ ufànza Conclufoni , in breve fp a2 >° di tempo sì 
delle fifxhe feienze, come delle mediche arti s’impofTcfsò , cneda 
que’celebratifGmi valentuomini fii giudicato capace d' efler promoflo 
al grado del Dottorato in ambebue le facoltà} il quale fùdaluiglo- 
i iofamenrc ottenuto il giorno 17. di Maggio dell'anno 1^85. Quin- 
di permeglio imbevei fi e dell’ una c dell’altra di quededue arduiflìme 
cognizioni, e maflìmamentc pcrcfcrcitarficon maggior attenzione 
in quella del metodo Galenico , fotto la direzione del Sig. Conte Gi- 
rolamo Frigimelica, Profeflore Primario di medicina, fi trattenne 
nella idefifa città di PadoVt, dopo la laurea , tre anni continui a pro- 
feguire quedo medefimo dudio , non lafciando intanto di attendere 
ce n affiduità nelle ore più difapplicatca quello delle matematiche,coU’ 
appoggio ed idruzione di due rinomatifflmi Precettori , Gcminiano 
Montanari da Modana, e Francefco Spoleti, da Lucignano in Tofcana. 

E perchè dalla cognizione delle fentenze contrarie viepiù fi dilu- 
cida quella delle fue proprie quantunque chiare e fondate, ripatriato 
il nodro Sig. DottorGazola l’anno 1 6 % 6 . fi mife todoa proccurare 
la conofeenza della pratica Galenica , la qual fidamente in teorica 
a vca fino a quel tempo come aflaggiata , e perciò venuto all’ efereiz io 
della medefima coll’ alfidenza d’uno de’ più fàmofi e accreditati Medi ci 
della fua Città , a cagione di meglio penetrarne i miderj , e di confe- 
guirne i dettami , vi fpefe dietro que’ pochi anni, che li rimafero del 
uo primo foggiorno nella patria. In quedo mentre defiderando di 
ompenlare le perdite , com’ ei diceva , d’ un mediere , che per efler 
fempre cotidjanamente il medefimo , il paragonava ad un’ ozio de’ più 
maligni e funefli ; e premendoli molto , che la filofofia fpcrimentale 
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è più Tana , allora diflemjnata con grandiffimo flrepito in quali 
tutte le principali Accademie dell'Europa, fi propagali ancora 
negli animi de' Tuoi nobili concittadini, quello medefimo anno 
i6S6. fi diede con tutto fpirito e calore a proccurare, che fi 
ergcfie una Letteraria adunanza, in cui dietro la fcorta degli fpe^ 
rimenti , e delle oflervazioni Filìco-matematiche fi doveffe a fco- 
primento del vero mettere e battere lirada molto diverfa dalla 
calcata. E tanto fece e fudò, che finalmente in Cafa de’ Signori 
Conti Screghi dalla Cucca col nome di Accademia degli ^ uetojili 
e lotto gli aufpicj del Sig. Giovanni Grimani , in quel tempo 
Rettor di Verona , fi venne ad aprir la medelìma il giorno di 
S. Tummafo Apoliolo dell'anno fuddetto; recitandovi la prima 
Prolufìone Accademica , intitolata , de Medicina diga itale , il Sig.* 
Dottore Germano Benoni , come l'anno fcguentc il giorno la. d l 
Febbraio Monfig. Francefco Bianchirti una DilTertazionc de Em~ 
blemate , nomine , atque inftituto „ Alethopbilorum . 

Ma invaghito il noflro Autore di Scorrere il mondo, princi. 
palmente per avanzarfi con la viva notizia de i ritrovamenti de- 
gli clieri nella già precorfa ed anticipata de i libri, fapéndo che 
quello che difficilmente s’ottiene dentro i -confini del nativo ter- 
reno , con non tanta malagevolezza molte volte fi confeguifce 
viaggiando nell'altrui,* prcfentandofeli Toccafionc, che il Signor 
Giovanni da Pefaro , Senatore amphflimo , doveva portarfi per 
la Sereniffima Repubblica di Venezia all’ Ambafceria del Re Cat- 
tolico Carlo II. Monarca delle Spagne, ebbe la fortuna d’ eflere 
aggregato nella fila, comitiva , come ancora prefeelto fra una 
turba di concorrenti per Medico. Trasferitoli pertanto in Ma- 
drid, nel decorfo di que’tre anni, che vi fc permanenza, non 
folamcnte ebbe a dar faggio delle fua abilità fra le muri private 
d’una fola Corte, ma bene fpelTo chiamato alla cura di Perfo- 
naggi riguardevoli , coll efito felice delle medefime pubblicamente 
mofirò, che la nuova maniera di medicare da lui offeryata, e 
non mai più per l' addietro in quella vada Metropoli conofciu- 
ta, procedeva non tanto da un metodo meno fallace ed incerto 
dell'antico, che da un. Profèffore molto cauto e valorofo nell’ 
operare. Quindi ne naque in ogni dotto Spagnuolo un concetto 
di lui fopra dell ordinario, cd una fiima nel popolo fupcriore 
ancora a qualunque brama, che ne potete avere; la quale tan- 
to più fc gli accrebbe , quanto che venendo egli a pubblicare 
nel a lingua Cafiigliana un libro, che ha per titolo: Enthuftaf- 
trws Medicos, Toliticot , y Mftronmias , cc. Stampato in Madrid 1689. 

L e per 
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e per cui riportò dalla Sacra Reai Madlà della Regina Vedo* 
va Reggente Donna Maria Anna di Baviera, a cui lo dedicò, 
un regalo llupcnditàmo di diamanti, diede ancora più aperta- 
mente a conofcere , che egli efercitava con qualche diflinzione 
degna di rifleto la medicina, e che fondatamente doveva poi 
meritarli, come feguì con diploma li 20. Novembre del 1692. 
d’ edere aferitto nel numero de’ Medici di S.Maeftà Cefarea Leo- 
poldo Impcradore. 

Ma dovendo finalmente ritornare in Italia, volle prima di 
far quello palio viaggiare la Francia, e fermarfi per alquanro 
tempo in Parigi , dove la fama fmgolarmente tanto decantata de 
i celebri Profctri dell’Accademia Reale delle fetenze, aveva de- 
dalo in lui defiderio ardentiflìmo di vederla, e di provarla, di- 
rena cosi, co i proprj fentimcnti, acciochè da quei gran Saggj 
che la formavano, ne ritraete da vicino lumi più fcnfibili per 
continuazione cd aumento di quelle fode dottrine , che s’ era 
propollo di feguitare. Indi patando a Genova , e di là borren- 
do la Tofcana, Roma, cd altri Paelì; nell’anno 1696. fi ritro- 
vò in Napoli, ove dringendo amicizia col rinomatiifimo Leonar- 
do di Capoa, e col femofo Sig. Luca Porzio, celebratiflimi Me- 
deci di quell’ inlìgne Città, continuò co’mcdefimi letteraria cor- 
rifpondenza, e profetando la lor dottrina, inalterabile la man- 
tenne. Tornato alla perfine da’ viaggi, e rimetto in Patria li 28. 
Marzo dell’anno 1696. cominciò todo di modo a dar tal fag- 
gio delle fue nobili qualità, che qued’ anno medefimo un Cava- 
liere della fua Città, il quale con raro efempio li fegnalava 
nelle filofofìe e mattematiche moderne, avendo per fuo diporto 
trafportata dal Francete un’opera, a cui nel noltro idioma die- 
de titolo di GalenifU confufo , non feppe ritrovar foggetto , a cui 
delte meglio appoggiata, che dedicandola al noftro Sig. Dotto- 
re Gazola. Ma dappoiché la fua principal vocazione il condu- 
ceva a profetar l’arte medica, ri riabilito che fu in Verona , per 
non mai più abbandonarla, li diede alla pratica di età, più per 
ufficio di carità, che per genio, e più per trattenimento e Sol- 
lievo, che per amore di gloria, o guadagno. E ficcomc la for- 
tuna l’avca meto fuori delle ftretttzze del bifogno, e la gene- 
rofità dell’ animo a coperto di fere ogni minima vigliaccheria 
per interete , così non fu mai potàbile , che fi labiate trafpor- 
tare o ad otubarla co’ pregiudicj della fetta contraria e domi- 
nante, o ad avvilirla con le baftezze coturnate da non pochi. 
Perciò ferivendo egli c declamando da per tutto contra le cor 
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rottele di quel metodo di medicare, che gli parea altrettante* 
crudele, che fciocco, non è facile ridire gli odj, le brighe, t 
le conrradizroni , che intrepido egli fofterme. finalmente dopo 
il corfo di diciotto anni in circa, nel quale a’fuoi cittadini fe- 
ce vedere con le fue operazioni e dottrine, quanto fi debbon 
promettere da' medicamenti, e che mai non fi può fpcrare da f 
medici, e dopo aver pubblicato in occafìone della mortalità 
de’ buoi il libro intitolato , Origine , prejervativo e rimedio 
del torrente contagio pefiilenziale del Due , dedicato alla noftra 
Screniflima Repubblica di Venezia, e da noi pure nel noftro 
Giornale riferito , forprefo da una fiera c contumace indifpofi- 
zione, che per alcuni mefi lo travagliò, avvicinandofi l'ora fa- 
tale , fù da un colpo d’apopleffia levato dal mondo il giorno 
14. di Febbrajo, nJij in età d’anni 54. 

II. Ora per venire all’Opera, di cui fiam per fare l’eftratto, 
diremo che ella c divifa in cinque Difcorfi, nel pr mo de’quali' 
fa ved. re, F fiere meglio flar ferrz.it Medico., che non averne un buo - 
ho , nel fecondo , Ejfervi la medicina , r»4 poter ognuno efier medico 
di fe medefimoi nel terzo tratta della difficoltà della medie na , e 
dell' inganno delle più famofe fette de' medici, e particolarmente degli 
Dommatici e feguaci deg'i Mntichi ; nel quarto fi contengono alcuni 
avvertimenti per vivere , e confervarr molto tempo la folate ; e neh 
quinto ricerca, fe fio meglio valer fi de' medici Moderni, o Galenifti. 
E per cominciare dal primo, in cui tratta, efier meglio flar fette 
%a medico, che non averne un buono, quantunque la cofa pirli da' 
sé, volendo pure il noftro Sig. Dottor Gazola dimoftrare in 
tutto il decor fo del Ragionamento, che quefto medico buono 
è sì raro, come la fenice nel mondo, s’accinge tofto a ponde- 
rar la condotta generale di chi fi mette agii ftudj , c maldma- 
mente di fìlofofta e medicina , e ritrovando > che quefti tutti , 
univerfalmente parlando, per edere troppo ardua l’imprefa, nè 
di ciafchedun’ intelletto , in vece di cercar la natura nel fuo fonte , 
la traccian fu’ libri degli Antichi, or quefta, or quell’ altra opi- 
nione adottando, che poi fetta lor propria, come aveller colto 
nel fegno , la fpacciano poi per una verità da non poterfi cón- 
tradirc ; ecco nato, die’ egli feggiamente, il primo inganno, che 
è di fapere fenza fapere; e perchè credon coftoro, che 1' anti- 
chità non s’ è ingannata, di credere firn rimente, che fanno molto, 
fe fenno ciò che lòppe deffa, o conobbe. Quindi accennati i ma- 
li, che da quefta fella opinione derivano , moftra, che il peggiore 
fi è, edere pafTato dalla fpeculazione alla pratica, e da una me- 
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tafifica, che non offende, ad un’arte, che molto coffa, le not>- 
regge, o vacilla. E dette alcune cofe fopra ciò, per riparare, 
va foggiugnendo , in qualche parte alla piena di sì noccvole in- 
ganno, fe meftierc intonare al letto di chi che ha infermo quei 
paflo deU’Ecclcfiaftico cap. 7. n. 18. I '{oli effe fluii us , ne moriaris 
in tempore non tuoi ficuro di non aver taccia di malevolo e di 
fatirico, fe indica o corregge l’errore. 

Pofto ciò, fe vedere per primo difinganno, che non è medico 
fellamente chi ne porta il titolo ; il qual fe baftaffe per etter ta- 
le, la fperienza poi farebbe conofcere, che non fon tali ; mi- 
che ballando all'ignorante, ciac vuol dire al comune degli uomi- 
ni, qucfto nome, qual maraviglia in vero, fe vi corron poi die- 
tro, e vi bcccan via molte volte ancora la morte, cum fìt pe- 
riculum in nullo mendacio majus , dille Plinio. Vuole intanto, che. 
fi penfi, e ripentì bene, prima d’elegger un Medico; ma etten- 
do nè per tutti, nè così fàcile il conofeerlo, fe per guarire un 
infermo fa d'uopo conofcere tutto il Siflema della natura , dante la gran- 
malagevolezza di comprenderne parte , qual ripiego è più pre- 
feribile , fe non lafeiando il Medico , che è in tutto in dubbio,, 
appigliarli a quella gran madre, e lafciar fere alla dettar 

E qui comincia a flringere l'avverferio : o che le infermità, 
die’ egli, fon fenabili, o infumabili, o neutrali. Per le (inabili da 
fe, e per le infenabili, è chiaro, che il Medico e difatile > men- 
tre per quelle Ut natura fola bada, e per quede nè la natura , 
nè il Medico . Rimangon dunque le terze , cioè le neutrali.* ma 
delle unc la maggior parte può guarir la natura , c delle altre 
che no,, il Medico, fe ignorante, le peggiora» c fìccome d’ut* 
feno può far un malato, d’un malato, che mai farà per fare? 
Or nel dubbio d'aver un Medico buono, qual dubbio c’è, che 
meglio fìa non averne infilino, che coll’ averlo, pericolare fui 
maggiore de i nodri beni? Ma il mio, dirà taluno, non è ta- 
le . O qui da, ripiglia il nodro Autore, il fecondo inganno, 
e lo modra in più maniere, concludendo, che pochiflimi fono, 
e forfè nifluno, che cerca il Medico medico. 

Quindi patta a cercar quedo Medico da gli effetti } nè qui 
pure l'incontra, effondo ricercato , fe i miglioramenti fieno ef- 
fetti del rimedio, o fe della complcttìonc , del cibo, dell’età, e 
fin del difordine. Ond’è, che per far vedere un buon medico , 
non bifogna, dice, modrare che fi è guarito; ma provare, che 
ha medicato bene , potendo fuccedcre , che la natura non foto ab - 
bia fuperato il male , ma quello eziandio cagionato da i mal applica - 
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ti rimed) . E qui fi mette a provarlo , ritorcendo fra le altre 
cole con forza l’argomento così: fe dunque il guarire c fegno 
d’un buon medico, e al medicallro talora il medefimo avvie- 
ne, infèrifeafi dunque , che sì a lui, come al buono fi dee que- 
llo vanto ; ma dovendo concederli , che il medicallro è un’igno- 
rante, doveralfi pur n6n negare, che sì nell'uno, come nell' al- 
tro è fallace. Ma che diciamo fallace? il nolìro Autore dimoflra 
che c'è sì copia di Medici fallì, quanto che per efTerlo tale, ba- 
lla efferlo in un capo folo, effondo la Medicina di tutte 1 ’ arti 
la più ardua, la più difficoltofa, e la più ignota. E qui torna 
• con prove e con cali a moflrare, che i rifanamenti il più fo- 
vente fon opera della natura, della natura non fol de’ corpi, che 
dell’aria, de’ tempi, delle lìagioni , degl' influii!, fino de’ morbi 
iflefiìj ordinati tal fiata dalla natura medafima, per Sgravarli, 
corregerfi , confolidarfi , e reflituirfi nel meglio. Ma perchè quello 
c un’ operare alla forda ; pochi effondo, anzi pochifllmi , che com- 
prendano, o poflan comprendere i modi e le vie occulte e im- 
percettibili dell’ iflefla; quindi ne nafee e trionfa il terzo ingan- 
no, che è di credere operazione del Medico, quella che è «iella 
natura, ed a lui , e non ad efla dar il vanto, la lode , ed il pre- 
mio. Anzi, foggiugne, l' impunità; perchè i folli, le contumacie, 
i peggioramenti, e le morti medefime a lei, e non H lui aferi- 
vendofi, qual oneflà , qual ragione, che l’innocente fi condan- 
ni, e che perifea chi non è, o non può crederli reo? 

Stabilito con ciò, e con altro, che c’è numero inumerabile 
di Medici folfi , fi meraviglia il nollro Autore, chc,ancora non 
cc ne fia copia maggiore, poco, e men che poco volendoci per 
far un medico nollro. Mentre con nulla intenderfi di buona filofo- - 
fia , di mattematica , di chimica , di notomia , di botanica , fenxa aver 
J Indiata nè la diagnoflica , nè la higiajhca , nè la fcmiotica , nè la dietetica , 
nè la fifwlogia , ognuno può metterfi a far il medico. E che fia vero, diafi 
un’occhiata, die’ egli, all’apparato, e come all’ officina di quantità 
de’nollri medici odierni- Quattro aforifmi d' ippocrate , unadouna di 
paffi di Galeno , alcune poche citazioni di qualche clajjico ^Autore , e la 
nomenclatura di varie e diverfe infermità , impiaflrata in capo , e tenu ta 
fu per le dita, ecco tutta la lor teorica: per la pratica poi, faper 
ricettare, prefriver due o tre. medicamenti volgari , ordinare un 
lavativo, una panattella , e un pomo cotto, fe non s'è più che 
durodi cufica , la gran focenda.pcr non poterafsorbirla in un fiato» 
Qual dunque (lupore,fe tuttodì noi la veggiam fra le mani di romiti,di 
mammane , di chirurgi , di fpeziali,di ebrei, di faltimbanchi,e di Amili» 
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Fingunt fe cunfti mcdicos , idiota , facerdos . 

Judaus , monacbuSy hiflrio , rafor, anus . 

Nc la ragione è sì ofeura, o impenetrabile, va dicendo» pri- 
ma, perchè ci vuol altro, che un gomitolo ad un fol filo, per 
efserc buon medico: e qui lo fpiega; e poi, perchè il mondo, 
come tutto , o quali tutto balordo , nè bada , nè può badare , 
che al di fuori. L’apparenza dunque, che è un’altro inganno, 
il rapifee i con quella penfa - c determina , e per la condotta di 
efsa fceglie, ed apporta il fuo medico. Quali fieno quelle appa- 
renze , il noftro Autore le va contentando ad una ad una; c 
benché di tal inganno nc faccia cafo , no! tien però che per nulla 
in paragon del feguentc. La provvifion di più Medici, fe l’Infér- 
mo peggiora, dice, e lo dimoftra, che è il più terribile, e’1 più 
funefto di tutti. Miferi , va fclamando, nè per anche fi fono accorti y 
che nelle tenebre tanto non vegga un occhio folo come cento , e che la vi/la 
cC un medico falfo altro non fila, che una goffi(fma congettura , che quanto 
più fi moltiplica , tanto più la verità rimane involta nel bu)o dell' ignoranza. 
I.afciamo al lettore quel che ivi foggiunge, sì di politica, sì di 
traffico , di fraude , di cabbaia , e d'altro, che in quello com- 
merzio di confulte , a cui accompagna gli anniverfarj delle puirgbcy 
e le vendemmie de’ mali a bella porta prolungati, il noftro medico 
falfo ci mefcola, concludendo col Sala, celebre Galeniftac Profef- 
fore di Padova , che la medicina efi ars iUudendi mundum , & a 
qua totus viandus delufus efi . Stupifce però, nè là compatire , co- 
me 1' uomo , il quale tanto fi Spaventa ad un fofpetto leggier di 
contagio, fia poi tanto ftupido, che laici correre ed inondar quel 
.de' medici, e che allo ftcrminio, che fa il falafso, laftuffa, i bc- 
-.veraggj, c la palla de’vefcicanti, non fi rifvcgli o rifenta, anzi fi 
ripofì e dorma fopra con approvazione e con gufto. 

Finifce quello primo Difcorfo, col rifponder al dilemma : 
dunque s’è così, o che molto iniqui fon coftoro, o che molto 
ignoranti, col render ragione, perchè la morte fi dipinga con la 
falce, e non anzi da medico, e con la lancetta in mano, come 
farebbe più proprio; coll'afTomigliare a’ lotteggianti l’inganno di 
chi fi trappola ai rimbombi, che fi fanno, per un rifa nato ; col 
difeorere degli allucinamenti d’una farmacopea, corredata di mil- 
le guazzabuglj , barbari e di paefe e di nome, e maflìmamentc 
per la compofizione del Mitridato o Teriaca; e col tralècolar 
finalmente, che in tante difficoltà, in tante frodi ed inganni 1' 
uomo ad imitazion de i Romani non ileacci da fe ben mille 
miglia lontani quelli medici fallì, c non fegua ne’ fuoi mali, 
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non confala ed abbraccj, la natura , benigna madre c ince- 
ra . 

III. Nel fecondo de’Difcorfi, ove prora, efferci la medicina, 
ma poter ognuno effer mediconi fe m.edefimo , Aabilito , che ci è, 
e che ci è in ogni colà delle create ; che fu tenuta da tutti , di- 
fifa, applaudita, e fino idolatrata: fe fu mai contradetta, fcher- 
nita o vilipefa, moftra che non fa la medicina, ma il medico, 
non l’arte, ma l’artefice, perchè falfo, indotto, e fraudolenti. 
Ma s’c così, come dunque non avremo a fervirci di chi la profrf- 
fa, malfimamente qualor la Scrittura e la Teologìa ce l’ ingiun- 
gono ? A quella obbjezionc , che l’Autore fi fa, fubitamentc 
rifponde; Quanto al primo della Scrittura, non effer mai cre- 
dibile, che Iddio in que* palli, ove pare che ci obblighi a fer- 
virci del medico, voglia intendere o dell’ignorante o del fallo» 
dunque bifogna credere, che affolutamente intender voglia del 
buono e ben’efperto, come non è da dubitare, quando voi avete 
qualche ficurezza , o rivelazione , che il voftro medico è tale •, alla buon' 
ora fervitevene, e fate cafo delle intenzioni di Dio, così egli con- 
chiudc; ma fa olfervarc, edere Iddio tanto lontano dal volere, 
che noi crediamo, efferci nel mondo de’ medici veri e buoni , 
che nell’ ifteffo luogo, dove ordina di onorarli, minaccia to- 
rto al peccatore per uno de’fuoi più tremendi gaftighi , che il 
farà cadere neile mani del medico : Qui delinquit in confpeffu ejus 
qui feciteum, incidet in manus medici. Qual gaftigo dunque fareb- 
be farci cadere nelle mani di chi può guarirne, e follevarne 
da' mali , quando ciò foffe vero, che i medici tutti , o quafi 
tutti ficn buoni? Ma c’è di più. Non ha egli Iddio in mano 
tutti i morbi per caftigarne, come fi legge di tanti nella Scrit- 
tura; perchè dunque intimorirne con quefto, fe non perchè 
in comparazione degli altri è il peggiore , c sì peggiore , qusyr- 
to il male è più grande, qualora ha faccia di bene? 

Per lo fecondo poi de’ Teologi, certo che non vi ha dubbio, 
die’ egli, effer noi tenuti à non trafeurare cièche concerne alla 
carità di noi medefimi , e ficcome Iddio per li mali dell’ animaci 
ha lafciato un mezzo, che li può guarire, qual è il Confefforc, 
così per quegli del corpo un’ altro pure ha voluto , che fi abbia, 
qual è il medico. Ma tra l’uno e l’altro di quelli due medici 
correndovi quefto divario , che il primo è infallibile , ed il 
facondo fallace, pare, che queft’ ultimo non ci poffa efser im- 
porto, fe non con riguardi, che per efsere d’ordinario al di fo- 
pra della portata d’ognuno, in quelle difficoltà il partito mi- 
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gliore c più ficuro, c applicarti ad un terzo, eh’ e rimanetene 
lènza. Che fe c’è chi crede, che il Tuo tra’ medici Ila buono, 
anzi’l migliore, fa vedere il noftro Autore , che quella feelta 
comunemente c del genio, e per cfler del genio farà egualmente 
fottopofla all’errore, che al pericolo, di cui, benché tardi, non 
di rado fe n’accorge l’infermo, ed è allora principalmente , che 
una vecchierella, o un contadincllo il guarifee, o pure la natu- 
ra, che operando all’occulta, vanamente fi tien poi per miracolo . 

E da quello genio , che ivi graziofamentc il nollrò Autore 
dipinge, inoltrandoli al principal dell'affunto, che ognuno può effer 
medico di fe ftejfo , llantc la gran difficoltà di conofccrne un buo- 
no, colla guida de’ più eccellenti filofofi moderni fa vedere , quan 
to più facile fia , che uno conofca fc Hello , la propria 
natura , il proprio temperamento , complellìonc , facoltà , 
efigenze , e dilètti , che non può un’ ellerno e fuori di 
noi, per deliro, acuto, e intelligente che fia. Abbiamo impui- 
f. , abbiamo fenfi, abbiamo appetiti^, abbiamo voglie, abbiamo 
tedj , naulcc, averfioni, e ripugnanze, tutto ordinato dalla nar 
tura per conofcer noi llelli, e prevalercene alle occafioni . E. 
quando mai prevaricalfero , o ci tradiflero , mollra il no/lro 
Autore, il male non e (Ter mai tanto, quanto il provvenuto da 
chi non ci conofcc, nè meglio di noi può conofcerne . Sicché 
Habilifce , che dandofi in noi una certa individuale fuofofìa , 
ognuno , fe vuol ben riflettere , può non fblo cfler medico , ma 
protofifico di fe ftelTo . 

Ma del non farlo, avvifa per ultimo, che l’inganno ftà in 
credere, i. che altri meglio di noi conolce noi lìefli, 2. che 
meglio di noi conofce quel che ci abbifognaj 3. e che del me- 
dico fervendoli tutti, o quafi tutti, penfache fia male, fe non 
fc, nè va facendo quel che fan tutti . Ma qui non occorre, che 
fi replichi ciò, che 1 Autore va fuggerendo per abbattere con- 
seguenze sì falle , fingolarmente quell'’ ultima. Diremo folo, che 
nel Servare quello difeorfo , caritativamente ci ricorda, che fé 
conofceflimo il rifehio che corriamo , in abbandonarci nelle 
mani d un medico, pentiremmo più a’ cali noflri , viveremmo 
più regolati, sfugiremmo i difordini, non tanto come cagione 
d un male, ma come occafione l’incorrere in un peggiore, che 
è il medico} e quando la difgrazia, l’accidente, o che che fia 
ci buttaffe infermi in un letto > faremmo ricorfo alla natura y 
fola direttrice, governatrice , e curatrice, come fi vede palpa- 
bilmente, di tutto il genere animaletio. 

IV. 
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IV. Nel terzo Dijcorfo trattando il noftro Sig. Dottor Gazola 
itila difficoltà della medicina , e dell inganno delle più famofe fette de' 
Medici-, e particolarmente de' Dominatici , e fegu aci degli ^inticìn , fui 
bel principio, fingolarmente coU'autorkà d'Ippocrate , ftabilifce 
la prima di quelle proporzioni , a cui lofio aggiugne la prima 
ragione, tolta dalli lieto Ippocrate, e Galeno, cioè, che l'arte 
c lunga, e la vita breve > e, che per lunga che foffe ancora la 
vita, quanto la chimerica deTittagorid, diftefa come all’infinito 
per la trafrnigrazione delle anime, tanto è profonda, dilatata , 
e poco men che terminabile quefta feienza, che in capo, fé fi 
può dire, di tanto tempo, appena s'arriverebbe ad attingerla , 
non che apprenderla perfèttamente. E per meglio far concepire 
il forte di così gran verità, piglia m mano e confiderà le arti 
puramente meccaniche , come la pittura e la flatuaria , e ci fa 
ponderare che , fé quelle , le quali fi aggirano al fine circa cofe 
vitibili, e intomo ad oggetti fottopofti rigorofamente alla fola 
giurifdizione del fènfo, per altro sì ardue ad imparare riefeono, 
che Tariffimi fono que’Zeufi, e Praffitcli , i quali appieno le han 
confcpuite; che farà , dic'egli, del concfcimento de' mali, le cui ca- 
gioni fono tì occulte , come profondi & incompreftbili gli tnifterj della 
natura ? Quindi non ri dee gran fatto parere ftrano , che non po- 
che nazioni , vedendo’ Uomini a lor giudirio in quefta feienza 
eccellenti, gli avellerò poi per non Uomini, ma per Iddii, ed 
a loro, come a tali, ergeflero tempj, e fàbbricatero altari. 

Avvalora queft’ ifteffa ragione con altra più fenfibile , e dell’ 
ifteffa materia, dicendo, non efferci maggior dimoftrazione per 
far conolcere la malagevolezza di queft' arte , che ritrovandoli 
tanti e tanti che la profèffano , e profetarono , d’un folo non fi 
può dire, che l'abbia a perfezion confèguita, e che tuttavia non 
fi rimanga in quel medefimo bufo, che fin da principio fi ritro- 
vò. Imperocché di quelle tre lètte , le quali particolarmente fi 
fcgnalarono in promovcrla , e in avanzarla , cioè lempirica , le 
metodica , e la dommarica , nè pur una vi fu che da vicino la col- 
pite, ma tutte, e tre traviando, finalmente conobbero, che di- 
feoftiffime rimaneano da quel tufo, cito & jucunde curare-, che fi 
fetenza del vero Medico. La empirica , a cui s’aggiugne la chi- 
mica , co’ fuoi fegreti , " e fpecifici , perchè affidata nella fola fpe- 
rienza , di cui per le tante , e varie circoftanze non c’è nulla di 
più vario e fallace nel Mondo , prefenta alla per fine il proprio 
inganno, poiché trovò, che quel che è buono per 1’ uno, per 
l’altro o non è buono, oppure è un mal pofrtivo. La metodica poi 
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perchè fta follmente fu certi cafi generici , nè mai difcend» a.* 
Speciali, come, non effendo comune , ma fingolare in ognuno- 
l' iflefTo male . e le umane indifpofizioni preffochè innumerabili 
e incomprenfibili , può mai e potè per l’addietro indrizzarfi, non' 
che colpire nel fegno? La dommatica Analmente, che alle altre due- 
fùccedette, ancorché fembri ragionevole, perchè è fua guida la. 
fifica, fondata effendo in fuppofti, ed in fuppofti ancora fàlfi ,, 
come fono i quattro principi naturali, il- ternario degli fpiriti v 
il quadernario degli umori , lo ftagnamcnto del langue , le fa- 
coltà efpcllenri, maturanti, attraenti, e fimili , più d’ognuna fv- 
oppone al vero metodo di medicare, e il Galenica,, che la prò- 
feda , è un Medico , che , tuttoché fi vanti d’effer razionale , è. 
più di tutti irragionevole, nè fa difeorrere fanamente. 

Così il noftro Autore, che fi ride e beffa di coloro, i quali 
perfuadonfi., che quelle dottrine , per edere d’ippocrate , o di 
Galeno, e fino realmente vere, e lo debban’ edere ancora nccefi- 
fariamentc, come gli antichi fòdero flati gente infallibile, ed i- 
moderni fallace; facendo vedere , che in tanto vale l’autorità ,. 
in quanto eda s’accorda con la j ragione, e non più. Anzi mo- 
li rando, che la filofofia. è libera, o almeno dee efferla ; e che 
noi, quanto gli antichi,. fumo capaci d’inventare ,- per avere-un’ 
iftcfl'o intelletto, un’iftefla ragione , ed un dimorfo medefimo , 
adolve con giuftizia inoftri buoni Antenati, fé traviaron dal vero,- 
e come primi, e perchè in tempi di tenebre; -ma non può condo- 
narla a coloro dell’età, noflra , come doppiamente colpevoli , i- 
quali in tanta luce di moderne verità ficguono ciecamente, e ralv 
biofamcntc difendono degli errori, che gli antichi reedefimi, fó 
tornadero in vita, fenza vergognarli punto cancellerebbero da’loro- 
libri, c da’noflri apprenderebbero a correggerfi e - ad iflruirfv. 

Non riferiremo qui altre e firaili cofè che il noftro Autor» 
va dicendo circa il /oggetto medefimo ,. perchè- note e chiare da 
fe ftede,, avvegnaché profittevoli c degne di doverfi fapere; come 
altresì non direm nulla, per effer brevi-, intorno a quello che 
avanza fu la rcftrizionc c laftefa di quefta outorità-dcgli antichi , 
circa la limitazione, e vantaggio del dubitare nell’ ifteffe cofe di 
fifica, e medicina dintorno alla prudenza filofofica-, a'confini delf 
iftimazione, al difcernimento de’ cattivi libri - da i buoni, c per 
quel che dice della compalfioncvole necefluà , o fra difgrazia de- 
gli Uomini in doverfi contentare, che li loro medici fumo li meno 
cattivi e ricevere il matte » malcpcrfommo bene. Ma ritornando con-> 
tdo lui al filo dell’argomento., avanti di tornare all’efamc della 
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ragioni de dominatici , alla difculfion delle caufe , per le quali' 
non se avanzato in cognizione, e certezza il lor .metodo, e di 
fuggerire la preferenza della medicina fondata fu le ollervazioni 
e fpcrienze a- quante mai fi Cono inventate ed inventare fi pof- 
lano » compifcc quello paragrafò, che fuppofte vere e indifputa- 
bili le cofc dette da lui fu la grande e fomma- difficoltà di ac- 
quifere tante perfezioni , che a coftituire un vero Medico fi 
richieggono , chi mai potrà credere tanta perfezione nel di lai Me-- 
dico , quanta fia meftiere per fapere ben medicare ? 

E perchè molto li preme, che ciifchcdun concepifca netta- 
mente quefta verità, efTendo fcritto quello libro per tutti, con- 
una fimilitudine dozzinale vuol 1 che infino l'idiota nc comprenda 
la fua evidenza, dicendo, che fe a formare una [carpa, die fempre 
calzi così bene il piede , che ella non fia troppo lunga o corta , trop- 
po larga o troppo ftretta-, un' Uomo difficilmente v’arriva-con l’appli- 
cazione di tutta la fua vita ; che farà per chici taglia indoffo una 
ricetta , la qual ricerca cognizioni infinitamente fi perfori a quelle 
di formare una fcarpa, ficchè fia per l’appunto nel legno delle 
noftre infermità, e fempre o quafi fempre le rifani f E pure ve- 
dendoli, che più facilmente acquifla il nome di eccellente un me* 
dico, che di perito un calzolaio, dice, che la ragione fi è, per- 
chè balla , che il medico preoccupi con l’ apparenza-, clTendo po- 
chi, i quali abbiano tanta cognizione da poterlo giudicare per quel 
che egli è , là dove-pcl calzolaio , effondo giudice il fenfo , » cui , fe- 
noli è- flupido , chi che fia può arrivare , e ci arriva, la cofa è- 
molto diverfa. Quindi not3, che il medico piùfàcilmente diquell' 
artefice può gabbate il Mondo, dipendendo 1' efler di medico pili- 
dalla fede r e dalla opinione degli uomini, che dalla cognizione;- 
mentre all’artefice non è tanto riufeibile l'inganno ,.eflcndo la co- 
gnizione ed il fenfo alla porta d’ognuno. 

Or rivenendo a ’ Dommatici, da’ quali contra il fin qui detto op- 
ncndofi la felicità delle cure de’ lor maeftri Ippocrate e Galeno, 
credefi d’ aver in pugno argomento da poter chiuder la bocca 
al noftro Autore, rifponde con le parole di Celfo, com’ei AefTo 
il confetta-, che a prima vifta Ambra un grandffimo paradejjo , cioè' 
«he poffono eficr fìlfe le lor dottrine, e con tutto ciò aver fa- 
puto quegli medicare. E la ragione fi c , perchè la lor medicina 
incominciò e profeguì dalla fperienza, e fi compì e terminò eoa 
dottrina; che vuol dire, furono prima Medici pratici, che teo- 
rici . Laonde può effor vera la loro pratica , perchè fondata fu 1» 
f]>erienza,É falla la lor dottrina , pcrchè^edotta da principj altrettanto 
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fallaci. Ma i moderni Galenici al rovefeio de’ lor matUri , appren- 
dendo prima le lor dottrine , e poi la pratica, e quella dcduccndo- 
da quelle, è incontra {labile, che la lor pratica , come fondata fopra 
utn fòlla o fallace teorica, ed è, e farà Tempre fallace, pregiu- 
diciale, c fondi». E qui punto non fi maraviglia, come al di- 
vario delle altre feienze la medicina Galenica non fiali finor 
avanzata nè dato pure per avanzare un fol paltò ; attefochè il J 
filo metodo, per effere tutto retrogrado, non cammina per que'" 
principi che fon necclfarj é comuni a tutte le altre feienze. Quin- 
di n’ è forta la varietà e diferepanza delle fette , la perniciofa 
viziofità delle quali, per elfcre la verità una fola, anche a colui 
che non ha occhi , è vifibik . Ed allora dice , che molto ben fe 
n'accorfé, quando feoperto il il morbo gallico , li il legno Tanto,, 
l’unzion del mercurio, e molti altri fegreti non la foccorreano 
vide, clic la lor teorica poco valle, perchè faceva ragione una 
fellariflima congettura, e fetenza pofitiva un’ immaginaria ipo- 
tefi * 

Mollra poi , quanto fia ridicola c fruflranca la fatica di coloro , it 
quali pretendono conciliare le opinioni moderne con le opinioni anti- 
che } moftracomc riefea illaquearo e nocevole il lavoro de’ (boi cem- 
entatori ed interpreti : e che per lo meglio degli uomini farebbe dato , 
che folaregnafle la fétta empirica, non cllcndoci al Mondo più ficuro 
macftro della fperienza, che fii la medicina degli Egizj, come al prc- 
féntedt’Cmefi , c per clTere la prova nelle arti congetturali quella 
fola che decide ogni difputa. Ftnifce qucfto Difcorfo con ricalca- 
re il fuddetto parere, volendo che s’attenda alle voci della natu- 
ra, e non alle noftre, difeordi mute , ed ingannevoli . Per quella 
via delle olfervaziom elferfi avveduti e dWìngannati i moderni; e 
per quella pure Galeno medelìmo, il quale ha riconofeiuto , 
che le malattie non fono che deviamenti dalla medclìma, ha 
fòputo conolcere il Tuo vero fillemar avvifòndo per ultimo, che 
fopra rutto dobbiamo rammentarci la facilità, onde pofjiamo rtflar in - 
pannati ; e lafciar in qualfivoglia infermità operare da fe medefima la- 
natura , fommimflranicle li meno rimed'y, che fu poffibile , cioè que' 
foli, de' quali abbiamo avuto più replicate fperienxt , e di fervi rii an- 
cora folamcnte di que’ medici, giuda il fcntimcnto eziandio d’ 
un avveduttflìmo fìlofofo moderno, che tutte le cofe anzidette 
di praticare appuntino con tutta religiofità fian valevoli. 

V. Il quarto dc’Difcorfi , nel quale fi contengono alcuni avverti- 
menti per vivere e confervare molto tempo la folate , eflendo tutto 
duetto, come dal titolo apparifee, a dar precetti per conferva- 
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zion della vita, è forfè il più importante di quanti v’ abbia in 
quella dotta Raccolta . A quello dunque il degno Autore pro- 
mette un’introduzione, in cui dimoflra, che quell’iflelfo defidc- 
rio, il quale ci là fmaniare di un viver lungo, e di una fànità 
non interrotta, egli è il nodro traditore (Icario , perchè ci ha 
condotti a cercare per appagarlo colè infalubri e perniciofe; che 
la brevità della vita , da cui con nollro grave rammarico 
vediamo, che andavano efenti i primi nollri progenitori, non s’è 
renduta tale , fe non perchè fi è cangiato modo di vivere , e perchè 
il vizio, mallimamente con le crapule e l’ozio, l'ha tutta guada, 
contaminata e didrutta; e che finalmente non è che pura follìa, 
voler rimediare a gli effetti , come fi fa , fenza levar le caufe del 
male, che fono i vizj e i difordini, effendo egualmente imponi- 
bile ejfere vizioft , e farti , foddisfare aita gola , all'ozio , agli appetiti , 
e nello flejfo tempo goder una perfetta falute , e viver lungamente . 
Che, fe all'efempio dei bruti, i quali, perchè fempre regolati, 
vivono fani, e campano una vita fempre uniforme, nè mai, per 
quel che fi fa minorata, noi pure feguiffimo lo dello dettame, 
togliendo principalmente gli abufi e gli fcrupoli, ne confeguirem- 
mo in buona parte quel fine , che per goderla fana e prolun- 
gata, sì fervidamente cerchiamo. 

Ciò fuppodo, per meglio infinuar le fue idruzioni, comincia 
ad informarci del corpo umano , confiderando particolarmente la 
materia ed il moto, come fuoi principj, e deferivendone le qua- 
lità, gli uflìcj, c le paffioni. E dabilito, che la nodra vita con- 
fide nella debita circolazione e ridaurazione del (àngue, efegitira 
dal cibo c d ch'aria col beneficio de i due condotti Trachea ed Efo- 
fagoi entra todo a divifare le fonti, che que’due nodri alimenti 
polfono alterare e fconvolgere , per indi pofeia preferiverne i 
ripari e gli antidoti , volendo che qualora noi refpireremo un 
aria falubre, ci alimenteremo con buone vivande, e dal corpo 
ne fortirà qualunque eferemento, con quede tre circodanze pro- 
lungheradi pàrimente la vita , e s’averà continua quella falute, 
cui tanto ricercatamente aneliamo. E principiando dall'ima, la 
cui eflenza e natura conforme la filofofia de’ moderni deferì ve , 
ficcome ella è il principaliffimo mezzo, pel quale fi vive, è la 
cagione altresì di que’ tanti mali, che il nodro corpo invedifeonoi 
così egli va dicendo, che da quedo ambiente, in cui neceffaria- 
mente dobbiam vivere, in due maniere poffiamo rimaner offefi, 
o mediante il contatto ejlrinfeco , o mediante la refpirazione , vi- 
ziandoG quefla con aere di luoghi paludofi , ed efalanti per le 
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cavità fotterrance pellimi effluvj, c quello, coftipata ia cute, fa- 
cendo retroceder nel fangue gli cfcrementi della trafpirazione . 
Non potcndofi dunque impedire , che l'aere ad ogni momento 
non fi trangugi) e con ciò derivando, fé pellimo, quafi la mag- 
gior parte de i noftri morbi , come ancora lo riconobbe Ippcr- 
crate nel Tuo libro de flatibus, il vivere fiotto clima temperato , 
e in luoghi, ove fian prati, colline, e campagne fertili di piante 
falutevoìi , ne farà uno de' fiuoi principali runedj , ficcomc per le 
altre mutazioni o cangiamenti del medefimo, un’efiatto e buon 
governo della vita ci preferverà non poco da’ mali che ci fov ra- 
dano. A quello regolato modo di vivere fi deon’aficrivere d’or- 
dinario le impreffioni , che in molti non è fiulito di fiire un con- 
tagio, come al difiordinato per oppofto, quelle che offendono, 
c fonno ftragi. E perché dall’incoftanza dell’ ifteftb , per cui egli 
alla giornata ne contrae molti e diverfi fiati ottervabili, ancora 
più ne procedono delle fenfazioni nel corpo umano , che gir 
feoncertan gli umori, con alle volte alterarli tanto , ficchè di- 
vengan morbofi, un termometro può efisere la nofira regola , per 
cautelarli quanto prudentemente all’cfigenza fi può concedere , fienza 
peccar infoverchio, o in efiattezza troppo fervile, e fcrupolofa . 

Quindi pattando dall’aere al cibo , per Scoprirne i fuoi nocu- 
menti , confiderà , che tre fono le cofe , le quali per 1’ efofago 
entrano nel noftro corpo , cioè alimenti , medicine , e veleni . E 
lafciando da parte gli ultimi , attefochè non può credere che 
l’uomo, fe non è pazzo affatto , potta mai dc’medefimi volon- 
riamente cibarfi ; vien ancora il noftro Autore a sbrigarli con 
brevità delle feconde , che fono le medicine , avviando che ab- 
bafianza ne ha favellato ne’Difcorfi antecedenti , a bella pofta 
premetti per tempeftivamente. armare l’uomo , mentre poco gio- 
verebbe una vita regolatiflima , qualora poi fi dette in un medico, 
il quale ce l’avefle co’ farmaci a rovinare , od a togliere . Ma 
circa l’efame de cibi, nella foftanza de’ quali altra malignità non 
ci difeopre, che l’ingordigia, od il mal’ufo dell’uomo, per effer’ 
egli il noftro cottidiano alimento, e per confeguenza il più im- 
portante di fapere, aeciochè fe ne traggan poi le mifure da re- 
golarci; giudica prima neceflario di dover dar contezza delle di- 
verte opinioni, che tra’filofofi , e medici dell’antica teuola ver- 
titeono circa il modo di concuocerfi nello ftomaco le vivande, 
di prepararle in chilo, e di digerirle. E ritrovando, che tré par- 
ticolarmente fono le opinioni di coftoro , cioè i. o che fi facci* 
la digcftionc per via a’ un calore innato ; 2 . o per mezzo del 
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Caldo delle vivande, 3. o eziandio per un freddo, chele colli- 
qui; certa cofa è, dice il noilro Sig. Dottor Gazola, che tutti 
c tre quelli modi fono chimere di chi vaneggia anche ad occhi 
aperti , e vegliando . Imperocché , fe folle cofa vera il modo pri- 
mo , tra le altre ragioni che adduce , gli abltemj , i quali non 
oliarne il loro bere femore acqua , e mangiano , e digerirono 
più degli altri , la fàrebbono molto male con quella fredda f 
benché calorifica ipotefi . E così decorrendo delle altre due , che 
ancora più della prima giudica falfe , e infollentabili , approva 
folamente, e llabilifce quella de’ moderni anatomici, i quali con- 
ftituifeono l'operazione del concuocere e digerire in un certo 
liquore di fapor acido, che ordinariamente lì ritrova nello llo- 
maco, e da cui, per efler egli un mcllruo dilTòlvcnte potentilfi- 
jf.o, s'ammollifcono, maceranfi, e riduconfi le colè mangiate in 
chilo e nudrimento perielio . Oflerva in tanto , che fecondo le 
qualità di quello agente tanto ammirabile, il cibo che fempre è 
falutcvole, diventando chilo o buono, o reo, ne fa pure, che 
rifiliti, o reo, ò buono il nudrimento, e per illazione indifpen* 
fabile , o buona , o rea la fanità . E che ciò iìa vero il noilro 
Autore ne dà ragioni , ed elcmpj, per li quali fembra di aver 
pienamente foddisfitto alla materia; inoltrando fra le altre colè 
gli Urani accidenti, che egli fuol partorire, e concludendo, che 
tutta la noltra falute dipende dalla buona condizione di quello 
sì necelTario fermento • Segno dunque che non fi abbia un fer- 
mento difèttofo, c digeritali perfettamente, ancora dagli amma- 
lati, e cagionevoli, è il ruttare, l’appetire, ed il gullare i cibi: ma 
fopra tutto 1’cficr famelico , ed aver brama ardentiilìma disfamarli. 

Ora venendo a’ prefervativi c correttivi di quello fugo tanto 
importante, con due piccioli avvertimenti, da Ippocrate racco- 
mandati in uno de’fuoi Aforilmi, pretende il noilro Autore, che 
fi confervi , e rimedj a quello noilro fermento , cioè con la Die- 
ta , e con l'E/ercixio , che fono come i due poli maeflri, fu 'quali 
fi fonda, e fi aggira la fanità, e la lunghezza del vivere. E per 
la prima fi fapcre, che generalmente parlando , non c’è come- 
Hibile al mondo, che di fua natura fia cattivo , e malefico, c 
che folamente la rcplezione è nociva , e biafimevole j dovendo 
però la fperienza far la feelta di ciò che giova , col ributtare i 
folletichi , per non rellar ingannati. Il partir dunque con fame 
dalle menfc , o il lafciarle con ventre pieno , e fatollo , è il più 
certo pronollico , di quanto o di bene , o di male polliamo 
fpcrarc per la falute , e prolungazion della vita . Che però la 
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Dieta , purché d fcreta , e ragionevole , come quella , die non 
affoga , o divertile il fermento , col far che fucceda un buon 
chilo , e con ciò il fangue non fi vizj , mantiene in concerto , 
e libera da’ morbi il corpo animato. 

per ì'EfercnJo poi, che è l’altro de’mezzi fuggeritici per con- 
fervarne vegeti e profperofi , il noftro Sig. Dottor Giulèppe non 
crede mai, che poffa dirfene tanto, che balli, per commendar- 
ne appieno la neccffità , e’1 vantaggio . E pigliando argomento 
dadi agricoltori, i quali col fempre affaticarli , nulladimeno fi 
veggon fempre più fani , e meno infermicci de' cittadini , oziofi, 
fédentarj, cd applicati; la mallìma delle utilità, che da elfo ne 
ridonda, le però moderato, e piacevole, fi è la cribrazione, e 
purificamento del fangue , per cui più agevolmente fi libera il 
corpo umano dagli cfcrcmcnti. Per ottenere il qual beneficio , 
come rimnortantillimo di qualunque mai fi può credere , mo- 
li ra , che la natura fu il gelofa, e sì provida; mentre non con- 
tenta di fabbricare nell’uomo alcune llrade appollate per ifgra- 
vavfene, volle parimente per cacciarfeli da dolio, aprirne tante 
altre quanti fono i fori , e le porofità della cute . Che però 
provando la llatica, che di otto libre di cibo, per cagion d’efem- 
pio, il quale può mangiarli dall’uomo in un giorno, cinque 
almeno ne trafpirano per li fudetti canali, e le altre tre fi tra- 
mandano per li confueti eferetorj, quanto fia dunque importan- 
te per la falute, far che un moderato efercizio tenga in ubbi- 
dienza quelle funzioni, penfa che ognun lo vegga, e lo palpi. 
Chiude perciò qucflo Difcorfo con ricordarci , che oltre a tutto 
il già detto altre caufe ci fono, dalle quali fi perturba, e feon- 
voglie l’armonia di quello noftro microfeomo ; e quelle fon le 
paffioni dell’ animo, per medicare le quali dovendo noi ricorrere 
ad altra feienza che non è la medica, non oftante ci appren- 
de, che la ragione, e la prudenza, ficcome può difcipl inarlc , 
così dee alle occafioni correggerle , e por loro un freno . 

VI. Nel quinto , ed ultimo de’Difcorfi, ove cerca, Se fìa me- 
glio valerft de' Medici moderni , o de’ Galenifli , benché raffembri un 
tal paffo a prima villa fcabrofo , il noftro Autore fui bel prin- 
cipio non ha tema di afferire, che s’ei doveffe parlare in alcune 
parti del Mondo, ove la fola verità fi riceve, il dubbio a quell’ 
ora farebbe lenza ragionamenti fventato ; ma che per alcune Cit- 
tà , nelle quali tuttavia regna f inganno , e trionfa la maliziofa igno- 
ranza , il dar a credere, che il moderno tra’ medici è di gran 
lunga preferibile al Galcnifta, è come un voler dimoflrarc, che l’ 
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acqua corre all’ indietro. Pofciachè venendoli a fereditare una lèt- 
ta, il cui buon nome è già in pofTeflò per fecoli nell’antica e- 
ftimazione ; la corrente degli uomini, quibus non judicium , non 
i>eritas , non diferitnen , non ratio , non intelletti*! , farà Tempre impoflì- 
bilitata per le ragioni , che adduce , a difalvearfi dalle antiche 
opinioni, e ftarà Tempre ferma in non volere abbracciare una 
novità, che ftima per tanti capi una fola. Con tutto ciò il no- 
ftro faggio Scrittore, nulla maravigliandoli dell’inganno del po- 
polo, perchè proveniente da cecità, e pallìone, ma bensì non 
poco dibattendo feftelTo in fapere , che la Ipcrienza di tanto 
tempo non abbia il mondo, che è più capace, difmgannato i 
quantunque ammetta, che per avvederfi, c ritrattarli non poca 
(cienza, e morale ci debba concorrere, ciò che non è d’ognu- 
no; egli tanto fenfibilmente pretende di fare a chiunque cono- 
feere, col puro clàme del medicare d’ entrambi, che il Galenica è 
un medico falfo, e che tra’ Medici il Neoterico folo è preferi- 
bile, quanto penlà che lia una delle verità più evidenti e più 
note, la prodotta, e ventilata da lui. E per procedere con qual- 
che ordine, ftima che convenevole lia diprima togliere all’ Av- 
verfario gli obbietti, il primo de’ quali è quello d’elferfi prati- 
cato così per molti fecoli addietro; e l’altro, che medicati al- 
tre volte in tal guifa, perchè guariti, parer loro pazzia vo- 
ler fidarli d'un nuovo. 

Non oliarne, che quelle difficoltà, le quali all' idiota fon di 
gran pefo, all' intendente riefeano frivole, il noftro Sig. Dottor 
Gazola fi mette a combatterle vivamente, come fi può vedere alle 
carte accennate nel margine , calcando fingolarmentc fu quella parte, 
che fèmbra più ragionevole dell' efferuno altre volte guarito per meteco del 
Galenifta , col far vedere anche a fènfo una propofizionc sì fatta per 
ogni lato fallace. Ma inoltrandoli nell' allumo , affine di appagare 
chi ha miglior diferetiva, prende a confiderarc il forte delle ragio- 
ni, per le quali crede verilfima la fua fentenza, e favella così: 
Egli ha da ejjere incontraflabile , che que' Medici faranno li migliori , che 
più intendono , e più conofcono la flruttura dell' umano individuo , quelli 
che fanno rendere la ragione del loro operare , che più appagano t inteUet- 
letto, c meglio di ogni altro rawifano i bifogni de' poveri infermi, confa- 
per più a proposto fomminiflrare ciò , cui ricerca il loro male , perchè ben 
preflo riabbiano la bramata folate-, T tyente di que fio può fare chi non è 
moderno ; Dunque, ec. Così egli. Ór per provare la feconda parte 
di quello argomento, che le fcuole chiamerebbono minore, ef- 
fendo incontraflabile, com’egli dice, nè fi può negare, la prima; 

non 
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non manca di far vedere che fra tutti que’ vari accompagnamenti' 
di dottrine, co’ quali il Medico moderno fi dirige, con modo 
fpccialexircn affifhto da tanti nuovi difccprimenti anatomici , dalle dim»- 
frazioni di una ben fondata meccanica , da tanti lumi della nuova fpe- 
r mentale filofofia , dall' efficacia de' rimedj, dall’ufo de pcrfettifjìmi mi - 
crofcopj , con cui arriia ad ifpiare fino la figura delle menante parti - 
celle , onde compongo fi i mifìi. Ma chi non vede, foggiunge, che 
fenza l'adftenza di cotanto necejfarie cognizioni , delle quali è privo 
il Medico Galenica, egli ì un medicare alla cicca, ed il fervirCi di 
tali Media un metter a nfebio la propria vita , o un cercare più male 
di quello , di cui vorremmo liberarci ? 

E qui protcdanJo faggiamente l’Autore di non voler confu- 
tare le teorie de’ Galenici, quantunque ciò lo confideri per lo- 
più terribile de’difirutrivi di un tal metodo, e quello , perchè 
farebbe un tornare a infipidamente ripetere quel che è fiato fit- 
to da tanti eccellenti ili mi uomini con tanta Ior gloria in tanti- 
dotti volumi} fi determina però a voler difingannare certuni, a 
quali non può entrar in cervello , come porta il mondo efferfì 
tanto follemente per 1 addietro abbacinato e dclufo. Per efiirpare^ 
quello mifcrabilile inganno , non fodisfatto folamente H nollro 
Autore di feoprirne l’origne che fa confillcre nell’ ignoranza , 
neH’interdTe, e nella malizia de’ Prole-libri medefimi , come ba- 
flantemente il dimollra; viene ancora per fio credere a rivela- 
re, per dir covi, le vergogne di quella pratica, facendo vedere, 
che l’autorità di quegli antichi maefiri , come Ippocrate e Ga- 
leno, fiu la quale s’appoggia, e che in rutti i cafi, le non è feti fa- 
ta e ragionevole, può rigettarli con quell’ iftefla franchezza , con 
cui vien addotta ; in fioftanza non è, che un artificio per gua- 
dagnarli quel credito, che per altro farebbe fiato lor malagevo- 
le di poter conferire. Per altro, le avellerò a cuore i Galcnì- 
fti le dottrine di quelli uomini veramente grandi, non fi oftine- 
rebbero al contrario de’ moderni , feguaci folamente della ragione, 
e della fperienza , a debilitare co’ lor rimedj la natura ne’ principi 
de’ morbi: ma procurerebbono di mantenerla in forze, e di /oc- 
correrla a proptfito, come infognarono quegli. Perciò lalcereb- 
bono a parte, anzi getterebbero ria purganti} lenitivi, cordiali, 
ferri, fuochi, e tanti altri innumcrabifi tormenti, che la facol- 
tà medica de’Galcnifti lenza veruna compalfione h /offrire agli 
ammalati , conforme in uno de' Tuoi libri candidamente gli ha 
deferirti Alfonfo Lopez, medico di Carlo V. 

E «he fia vero quello che avanza intorno a’ purganti ne’ prìn- 
cipi 
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cipi de’ mali, detti 3 a loro minorativi , oflervate , dice, il fine, 
perchè li danno . Voi udirete , che per nettare le prime^ drade : 
ma, fe fi folte letto in qualche libro, che quelli medicamenti 
fon dotati di giudicio c d’ingegno, e che in vece di portar via 
folamcntc la materia peccante, come dovrebbero fare, avellerò 
tanta difcrctezza di non cacciare ancora fuori con erta i fughi 
buoni e fini, la cofa potrebbe tollerarti. Ma Dio immortale! fe 
la fperienza, fe la ragione, e fe infino l'autorità degli Antichi, 
fa dimollrare , che con gli umori cattivi efeono parimente i buoni , e 
che la forza di tali medicamenti, che nel cafo folo d‘ unadifordi- 
natifllma replezione fi potrebbono ammettere, ma eziandio con 
riguardi moltiffimi, è di convertire quelli ultimi in fcccioG c 
mal fani ; come può mai valertene un Medico fenza fcrupolo , 
e con tanta inconfideratezza e precipizio, com’egli fa ? Che fé 
oppondfero , i moderni purganti non ellere della natura dc’Ga- 
lenici cd Ippocratici, ma più femplici, Ippocratc medefimo, Ga- 
leno, c la ragione gli {mentirebbero; mentre chiaramente fi leg- 
ge ne’loro libri, che alTolutamente fi proibirono ne’ principi de’ 
mali cotali medicamenti; i. sì perchè fé non di rado il corpo 
umano non ha quella neceflltà di purgarli; a. sì perchè nel prin- 
cipio de' morbi gli umori, com’elli ancora dicono, nonfon con* 
cotti ; 4. sì perchè fi confondono, o perturbano le intenzioni 
della natura; 4. e perchè fconccrtano lo flomaco; 5. naufeaa 
l’appetito; 6 . indcbolifcon le forze; 7. e danneggiano in molte 
•altre guife, che il tempo e la fperienza fa conofcere. 

<^Ne vale il foggiugnere , dunque agl’infermi, rendati (litici 
tante cagioni, non avremo a preferivere alcun rimedio per 
follevarli ? mentre lo fleflo Ippocratc fi menzione in tal cafo 
de’ lavativi , i quali , ancorché non fempre falutevoli , almeno 
tante pcricolofi non fono, quanto le calile, cd i Groppi rofa- 
ti. Quindi ne deduce, che in ufàndo quelli purganti nel prin- 
cipio delle malattie, oltre di accrefcere il male per difordinar 
la natura con lo (concio degli umori, e con la diverfione del- 
le lue crifi, inferirono i Galenifli due graviffimj pregiudicj agl’ 
infermi ; il primo de’ quali fi è, che abbifognando veramente 
purgar nel principio, coll’ adoperare quelli minorativi di non tan- 
ta forza, quanta è medierò, in vece di follevare, maggiormen- 
te opprimono, e fconvolgono; l’altro poi è il già detto di fo- 
pra, cioè il purgare, quando non v’è neceflltà di purgare. 

E qui tralafciando molte altre particolarità degne di rifleflo 
intorno a qued’ ideili purganti che il nodro Autore foggiugne, 

quel- 
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quello, che viene a fuggerire circa l’ incapacità tfrfl’ intelletto u 
no, per comprendere le infinite circoftanic le quali richieggs 
per faper coadiuvare alle imperfcrutabili operazioni della natur 
c ciò che va ripetendo, e fimilment; riprovando, per l'ufo de’ 
roppi, per l’abecedario de’ medicamenti , per la triflezza de’cib 
per la bucata delle purghe, per T operato malamente nell’aumento 
vigore , flato , e declinazion delle febri , c per quell’ ultima medici 
da’Galemfti volgarmente detta Rifiutata, fi porta finalmente a a 
chiuder il libro , coll’ eliminar per minuto la mijfionc del /angue , u 
rata in tante guife a fpropofito da’Galenifti , e dal noftro Aurorèi 
pedate di non pochi dotti moderni con molte ragioni , cfpei lènze 
vidamente contcfà j mettendo fine al Difcorfo con la critica di que 
crudele invenzione de i ve f eie unti , co quali tuttodì martirixxano i poveri i 
fenili , - com’ ci va dicendo ; ecol ripetere che il metodo de’ moderni 
ilmeftnocevoL:, e cheil recipe più ficuro per gli inférmi è dieta, qu 
te , tempo , e inferenza , acciochc non penfan <Ìo bene a’ cafi noftri M 
ma di metterci nelle mani del medico , non inciampiamo in un-’ eie 
ne, che colla il tutto, giudica bene di replicarci per ultime quel 
dell'Ecclefiallico , che al principio di tutta l’Opera a vea' fu ggeri~ 
'Itoli ejfejluitus , ne mariarit in tempore tuo , càp. 7. 

E qui concludendo quello lungo Articolo , non fi creda iUcttorc 
cheda noi s'afpctti la ccnfura , o il giudicio dell’Opera, poiclfrè 
tcrminatamente abbiam propollo di voler riméttere qncfto partìc 
re all' intelligenza , e faviezza di chi farà per leggerla , avvert<?td 
lamento , che fe in quella nollra efpofizionc averà il medefim 
trata qualche forma di parlare, la qualferabraflc come rifa' 
bocca no&ra , protelliamo d’averla noi fempre detta con que _ 
Autore, il quale ancora più coraggiofamente nc’fuoi Ragiona 
della materia ccntroverfa fenza coperte od equivoci favella . Beri 
troviamo allretti di dover avvifare , come la prima impresone j 
tolcorretta, che molte volte non le ne cava, che molto penou. 
te il fenfo > e che alnollro Autore non fi può dare alcuna taccia'c 
non poche parole di balta lega, daluiufàtein tutto il dccorfo d 
Opera > sì perche dovevano rellar particolari zzate con altro carat 
re, comeancora, perchè valendoli delle introdotte nell’ arte , 
le note a’ cittadini, per i quali aveva fcritto , come fi vede nel fine 
poteva liberamente ad imitazion de’ medici antichi,, edtziandio 
Cornelio Celfo , tanto purgato, fcrvirfi o del rancidume , o del 
trivialità delle voci , come farebbe fàcile provarlo. 
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